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TRAGEDIA 


CON   NOTE  STORICHE 


DI 


GIACOMO  BATTAGLIA 
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MILANO 

COI  TIPI  BORRONI 

1858. 


L*  autore  intende  riservarsi  la  esclusiva  proprietà  let- 
teraria della  presente  tragedia,  e  la  facoltà  di  accordarne 
la  recitazione  alle  Compagnie  drammatiche,  a  norma  delle 
vegliami  leggi. 

6,  B* 
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Carissimo  padre! 

Sa  il  cielo  se  vorrei  poterti  offrire  miglior 
cosa  che  questo  mio  Gerolamo  Olgiato  /  A  ogni 
modo,  poiché  m'indussi  a  farlo  di  ragione  pub- 
blica, mi  è  caro  intitolarlo  a  te  come  un  povero 
ma  cordiale  testimonio  d'amore  per  il  padre  e 
di  estimazione  pel  drammaturgo,  E  tu,  leggen- 
dolo ,  perdona  da  buon  padre  ai  difetti  che  la 
esperienza  del  drammaturgo  ti  farà  discoprire 
in  troppa  quantità. 

Voglimi  bene  e  credimi 

Tuo  aff.°  figlio 
GIACOMO  BATTAGLIA. 
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CENNO  PRELIMINARE 


Il  fatto  storico  sul  quale  venne  ideata  la  pre- 
sente tragedia  è  abbastanza  noto  perchè  l'autore 
si  creda  sciolto  da  ogni  obbligo  di  premetterne 
ai  lettori  1'  esposizione.  Tutti  gli  storici  muni- 
cipali di  Milano  ,  e  anche  parecchi  d'  altre  città 
d' Italia  ,  ne  parlano  con  quella  copia  che  la 
sua  rilevanza  richiedeva:  il  Machiavello,  fra  gli 
altri,  vi  spende  intorno  cinque  o  sei  delle  sue 
migliori  pagine ,  e  di  questa  congiura  dei  tre 
giovani  Olgiato  ,  Visconti  e  Lampugnano  porta 
uno  di  quei  suoi  giudizi!  fermi  ,  complessi  e 
profondi  che  poco  o  punto  lasciano  ad  aggiungere. 
L'autore,  per  suo  conto,  fra  i  varii  espositori 
dell'  avvenimento  storico  da  lui  scelto  a  tema 
di  tragedia,  credette  il  meglio  attenersi  alla 
narrazione  cui  di  tutto  l'ordine  della  congiura 
e  degli  intendimenti  principali  dei  partecipi  di 
essa  dettò,  poche  ore  prima  di  morire,  l' Olgiato 
istesso.  Tale  narrazione  trovasi  fedelmente  ri- 
prodotta nella  Storia  di  Milano  di  Bernardino 
Corion,  e  appunto  l'averla  ivi  incontrata  fu  oc- 
casione ,  per  1'  autore ,   d'  essersi  innamorato  di 


questo  argomento  come  di  uno  sommamente  ac- 
concio a  forma  tragica.  Invero,  chiunque  si  faccia 
a  leggere  quelle  poche  pagine  di  latino  scritte  s 
per  così  dire,  ai  pie  del  patibolo,  non  può  non 
sentirsi  tocco  di  simpatia  e  di  viva  commisera- 
zione per  l'infelicissimo  giovane  e  pe'suoi  com- 
pagni; benché  la  impresa  loro,  biasimevole  certo 
a  giudicarla  secondo  i  principii  della  moralità, 
sconsigiiatissima  poi  a  giudicarla  dagli  effetti , 
iìome  quella  che  non  aveva  rispondenza  di  pas- 
sioni e  di  interessi  comuni,  sia  da  porre  insieme 
ai  tanti  abberramenti  di  tal  fatta  che  offre  la 
storia  d'ogni  tempo  e  soprattutto  la  storia  di 
quel  secolo.  Perciò,  se  all'autore  della  presente 
tragedia  fosse  avvenuto  di  riprodurre  la  imma- 
gine dell'  Olgiato  quale  egli  se  la  rappresentò 
colla  fantasia  leggendo  e  rileggendo  quella  sua 
così  semplice  e  schietta  e  commovente  narrazione, 
egli  crederebbe  avere  ottenuto  l'intento.  Le  poche 
note  messe  in  fine  gioveranno  ad  attestare  questa 
cura  eh'  egli  ebbe  di  star  fedele ,  il  più  che  si 
poteva,  alla  verità,  e  gioveranno  pure  a  chiarire 
incidentemente  le  ragioni  storiche  dell'avveni- 
mento ,  le  quali ,  a  volerle  esporre  congegnate 
in. apposito  scritto,  richiederebbero  assai  maggior 
spazio  che  non  ne  consenta  l'angustia  della  pre- 
sente pubblicazione. 

Più  d'un  dramma  fu  già  composto  su  questo 
stesso  argomento,  fra  cui,  singolare  a  dirsi,  uno 
del  vivente  poeta  brasiliano  Magaihaes.  Se  la  pietà 
del  tragico  fine  dell' Olgiato  ha  potuto  attraversare 
1'  Atlantico  e  muovere  V  immaginazione  d'  uno 
scrittore  di  Rio  Janeiro,  non  farà  certo  meravi- 
glia ch'ei  l'abbia  mossa  a  più  d'uno  qui,  dov'è 
ancora  la  chiesa  in  cui  fu  ucciso  il  duca  Sforza, 
e  dove  ognuno  che  le  passi  davanti ,  se  appena 
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sa  di  storia ,  corre  subito  col  pensiero  a  quella 
terribile  scena  del  dì  26  dicembre  d476.  L'  au- 
tore ,  del  resto  3  di  tutte  queste  tragedie  state 
scritte  sul  suo  medesimo  tema  3  dichiara  non 
conoscere  fuorché  quella  che  pubblicò  ,  nel  se- 
colo scorso  j  Alessandro  Verri ,  sotto  il  titolo 
alquanto  improprio  di  Congiura  di  Milano.  E 
anche  questa  egli,,  benché  non  ne  ignorasse  la 
esistenza,  volle  indugiarsi  a  leggerla  quando 
avesse  già  stesa  la  sua  ,  onde  sfuggire  ad  ogni 
attrattiva  d'imitazione.  Lettala,  trovò  quello  che 
già  argomentava  dal  quasi  completo  oblio  toccato 
in  sorte  a  quel  componimento;  che  niuno,  cioè, 
potrà  tacciarlo  di  temerario  per  aver  ripreso  un 
argomento  già  stato  trattato  dall'illustre  autore 
delle  Notti  romane.  Pure  trovò  anche  ingiusto  , 
per  più  rispetti ,  un  tale  oblio  3  e  in  mezzo  ai 
molti  difetti  di  queir  opera  notò  parecchi  pregi 
che,  a  suo  credere,  la  fanno  degna  d'osservazione. 
Degna  d'  osservazione  è  soprattutto  la  forma  in 
cui  fu  stesa  3  la  quale  potrebbe  dirsi ,  a  buon 
diritto,  un  primo  tentativo  di  dramma  romantico 
fatto  in  pieno  secolo  decimo ttavo.  Il  costume 
storico  vi  è  difratti  molto  osservato;  il  luogo 
dell'  azione  vi  cangia  da  un  atto  all'  altro  ,  e  , 
nell'ultimo  atto,  anche  da  una  ad  altra  scena; 
e  i  personaggi ,  pure  esprimendosi  in  versi ,  al- 
ternano parole  e  dialoghi  d'indole  affatto  fami- 
gliare; talché,  non  lieve  ardimento  in  uno  scrit- 
tore tragico  del  secolo  scorso!  il  voi  moderno  è 
quasi  sempre  sostituito  al  classico  tu.  D'  altra 
parte  però  il  Verri  non  seppe  così  bene  eman- 
ciparsi dall'unità  di  tempo  come  da  quella  di  luogo, 
ciò  che  dinoterebbe  non  aver  egli  avuto  un  con- 
cetto fermo  e  preciso  delle  innovazioni  che  an- 
dava tentando    e  a   cui   forse    lo    traeva  il  suo. 
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noto  amore  per  lo  Shakspeare.  Quindi  è  che, 
per  non  eccedere  il  rituale  giro  di  sole,  costipò 
di  troppo  V  avvenimento,  lo  alterò  in  più  punti, 
e  ne  confuse  le  naturali  gradazioni.  Poi  la  tra- 
gedia procede  come  bipartita  in  due  distinte  azioni 
che  poco  o  punto  si  connettono  :  da  una  parte, 
cioè,  la  congiura;  dall'altra  il  matricidio  cui 
Gian  Galeazzo  commette  nella  persona  della  Bian- 
ca Maria  ;  matricidio  appena  sospettato  dalla 
storia,  di  ributtante  effetto  scenico  e  d'altronde 
avvenuto ,  in  ogni  caso ,  parecchi  anni  prima 
della  morte  del  duca ,  non  già  contemporanea- 
mente. Se  a  tutti  questi  difetti  si  aggiunge  quello 
di  una  molto  greggia  ed  incolta  versificazione  , 
si  intenderà  di  leggeri  perchè  questo  dramma 
del  Verri  abbia  lasciato  sì  lieve  traccia  di  sé 
negli  annali  della  letteratura  ;  benché  1'  ardito 
accenno  ad  un  nuovo  sistema  tragico,  come  già 
fu  detto,  e  una  certa  caldezza  e  vigoria  con  cui 
vi  sono  espresse  alcune  passioni  e  ritratti  alcuni 
personaggi  lo  facessero  degno  di  miglior  sorte. 

Giacché  è  caduta  parola  dei  personaggi ,  oc- 
corre qui  il  destro  d'un  avvertimento.  Fra  quelli 
del  Verri  è  principaiissimo,  anzi,  diremmo  quasi, 
protagonista  quel  Cola  Montano ,  del  quale  da 
tutti  gli  storici  e  dallo  stesso  Olgiato  si  racconta 
essere  stato  inspiratore  ai  tre  giovani  del  loro 
disegno.  Chi  dunque  facesse  di  primo  tratto  le 
meraviglie  per  non  trovare  un  tal  personaggio 
fra  quelli  della  tragedia  che  viene  offerta  al 
pubblico  nel  presente  volumetto,  voglia  guardare 
alle  note  e  vi  troverà  esposto  per  quali  ragioni 
di  verità  storica  ed  anche  di  effetto  drammatico 
l'autore  s'indusse  ad  una  tale  ommissione.  Poco 
altro ,  del  resto ,  aggiungerà  esso  autore  sulla 
maniera  di  versificazione  a  cui  gli   parve  d?  at- 
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tenersi  in  questo  suo  componimento.  E  anzitutto 
elesse  il  verso ,  quale  un  mezzo  di  scansare  una 
delle  maggiori  difficoltà  dei  drammi  storici  in 
prosa ,  quella ,  cioè  ,  di  sapere  imprimere  alla 
lingua  un  certo  qual  carattere  locale  e  storico, 
astenendosi  con  equa  temperanza  dalle  affetta- 
zioni dell'  arcaismo  come  dai  modi  di  dire  troppo 
moderni.  Il  verso  gli  parve  anche  più  opportuno 
delia  prosa  in  bocca  a  giovani  entusiasti  e  let- 
terati^ i  quali  si  trovano  quasi  sempre  in  istato 
di  violenta  commozione  d'animo  e  però  di  leg- 
geri trapassano  al  lirismo.  Tra  le  varie  maniere 
di  verso  poi  scelse  d'imitare,  quanto  più  seppe, 
l'alfieriana,  e  ciò  per  una  sua  persuasione  che 
il  verso  d' Alfieri  ,  aspro  alquanto  e  ruvido  , 
come  tutti  sanno,  alla  lettura,  sia  però  il  meglio 
addatto  alla  declamazione  ,  e  fosse  d'  altronde 
richiesto ,  nel  caso  suo ,  dall'  indole  stessa  del 
soggetto,  molto  somigliante  a  quelli  di  cui  tanto 
compiacevasi  la  robusta  e  iraconda  musa  del- 
l'Astigiano. Pure  non  lasciò  di  prender  norma 
anche  dal  Manzoni,  altro  sommo  esemplare  di 
verso  tragico ,  e  lesse  e  rilesse  1'  Adelchi  ed  il 
Carmagnola  ogniqualvolta  gli  giovò  adoperare 
una  forma  di  verso  più  flessibile  e  più  conve- 
niente al  tuono  famigliare  di  alcune  scene. 

Ed  ora  questo  suo  qualsiasi  dramma  l'autore 
lo  commette  alla  fortuna  delle  stampe  attiratovi 
dal  desiderio  di  udire  su  di  esso  i  liberi  giudizii 
della  critica ,  e  soprattutto  dalla  speranza  che 
qualche  direttore  di  compagnia  drammatica  voglia 
assumersi  di  cimentarlo  alla  prova  della  recita- 
zione. Giacché  egli  porta  opinione,  (d'accordo  in 
ciò  col  Verri,  quando  anch' egli  stampava  la  sua 
Congiura  di  Milano  prima  d'averla  esperimentata 
sul  teatro,  e,  in  genere,  con  quanti  altri  si  fanno 
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a  pubblicar  drammi  per  via  di  stampa;)  egli, 
torna  a  dire ,  porta  opinione  che  questo  pei 
drammi  sia  un  modo  inadecquato  e  spurio  di 
pubblicazione,  e  che  a  rischiarare  i  pregi  e  i 
difetti  di  tali  componimenti  niun' altra  luce  me- 
glio giovi  di  quella  dei  lumi  del  palco  scenico. 


c&&z> 


PERSONAGGI 


GIAN  GALEAZZO  SFORZA,  duca  di  Milano. 

BONA  DI  SAVOJA,  duchessa. 

GEROLAMO  OLGIATO. 

GABRIELLA,  sua  madre. 

IDA. 

CARLO  VISCONTI. 

GIAN  ANDREA  LAMPUGNANO. 

Un  vecchio  prete. 

a'™E,  damigella       >  de„a  duchessa. 

AGNESE,  vecchia  dama  5 

LIONELLA,  damigella  d' Ida. 

BERNARDINO  PORRO,        )  giovani  gentiluomini  par- 

GABRIELE  PORRO,  t  tecipi  della  congiura  del- 

MELCHIORRE  MARLIANI,  )  TOlgiato. 

Altri  congiurati. 

Popolani. 

Il  Capitano  di  Giustizia. 

L'  Ambasciatore  di  Firenze. 

Un  cortigiano. 

Un  paggio. 

Cortigiani  —  Paggi  —  Scudieri  — 
Guardie  —  Popolo. 


In  Milano  1476 
dal  24  al  28  dicembre. 


ATTO  PRIMO. 

In  Casa  Olgiato 

SCENA  PRIMA. 

Gabriella,  Gerolamo  Olgiato. 

Ger,      Madre,  t'  inganni  :  arcano  duolo  in  petto 
Io  non  racchiudo,  e  se  non  lieto,  (il  sai 
Che  a  letizia  mi  fa  ritroso  alquanto 
Natura  !)  io  pur  tranquillo  e  di  mia  sorte 
Pago  me  'n  vivo. 

Gab.  Di  tua  sorte  pago? 

Figlio,  no  '1  dir  !  non  ingannar  con  pie 
Ma  inutili  menzogne  anco  la  madre  !  > 

Ger.      Quanto  esser  lice.... 

Gab.  Di  tua  sorte  pago? 

Forse  non  ti  vegg'  io  torbido  sempre 
Qualor  stai  fra  le  genti  ?  E  forse  ignoro 
Che  volentier  le  sfuggi,  e  là  fra  i  campi 
Suburbani  e  il  tacente  squallor  cupo 
Del  verno  a  lunga  solitudin  spesso 
Ti  riduci,  com'uom  che  dentro  è  roso 
Da  una  segreta  cura  ? 

Ger.  Onde  sapesti ..,? 

Gab.     Nulla  di  te,  dei  moti  tuoi,  dell'  opre 

Fugge  all'  intento  occhio  materno.  E  quando  , 

Tra  il  folleggiar  di  veglie  casalinghe, 

A  parvente  allegrezza  il  riluttante 

Volto  costringi  anco  talvolta  e  ridi  , 

Non  io  ti  credo,  e  nel  tuo  riso  io  sento 

Un  non  so  che  di  doloroso  e  triste 

Che  m'empie  il  cor  di  tenerezza, 

Ger.  Oh  madre.., 
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Gab.     Ecco  tu  pur  commosso  alquanto....  Parla! 
Che  t'  affligge  così  ?  Forse  d'  amore 
Cura  infelice?  Ah  no,  che  dico?  oblio 
Che  il  fier  tuo  core  a  molli  affetti  è  chiuso. 
Forse  del  padre  il  maltalento  e  V  ira 
Vèr  te  segreta  ?  Arbitro  solo  e  pieno 
In  sua  magione,  ei  mal  sopporta,  è  vero, 
Le  riluttanze  tue:  liberi  troppo 
In  te  vede  gli  spirti^  e  dei  fratelli 
Il  docile  annuir  più  grande  agli  occhi 
Gli  fa  tua  colpa,  o  ciò  che  tale  ei  noma. 
Della  ducal  possanza  egli  è,  tu  il  sai, 
Fervido  zelator:  perduta  estima 
La  libertà  per  sempre  :  util  consiglio 
Però  gli  sembra  il  farsi  accetti  ai  duca 
Onde  men  grave  ne  flagelli  il  dorso 
Del  suo  poter  la  verga,  e  poi  che  spesso 
Di  lui  non  men  che  di  sua   corte  acerbo 
Sorger  t'  udia  censore.... 

Ger.  È  ver;  tal  vezzo 

Ebb'io,  no'I  niego  ,  un  dì;  ma  da  più  lune 
(A  me  ragion  sia  fatta  !)  ravveduto 
Mutai  pensieri  ed  opre,  ed  anco  (il  sai  !) 
Con  lieto  cor  vestii,  qual  piacque  al  padre, 
Le  cortigiane  insegne. 

Gab.  Ravveduto 

Veracemente  ? 

Ger.  E  che  !  n'  hai  dubbio  ? 

Gab.  Dubbio , 

Sì,  che  il  tuo  novo  paziente  aspetto 
Odio  maggior  nasconda  e  più  rubelli 
Spirti  e  fors'  anche....  Oh  ti  conosco  !  Il  cielo 
Ti  diede  un'  alma  nei  proposti  invitta, 
Sien  buoni  o  rei  ;  né  a  te  mancò  pur  troppo 
Di  rei  proposti  un  consiglier  maligno. 

Ger.    Deh.... 

Gab.  Chi  t' accenno,  il  sai  !  Troppo  fidente 

A  quel  Montano  tu  schiudesti  il  core  ; 
Troppo  rìdenti  noi,  sol  tardi  e  quando 
Era  già  piena  la  malefic'  opra, 
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Le  arcane  insidie  conoscemmo  e  il  danno 
Dell'amicizia  vostra.  Ei  con  astute 
Arti  e  blandizie  d'eloquenza  prava 
Dal  suo  petto  nel  tuo  1'  amaro  fiele 
Della  non  paga  ambizìon  superba 
Transfuse  :  i  suoi  precetti  eran  veleno  ; 
Gli  insegnamenti  suoi  prelesto  e  velo 
Erano  a  mire  indegne....  Ahi  tristo  il  giorno 
Ch'  ei  pose  il  piede  in  queste  soglie  ! 

Madre  !.. 
Deh  pensa  eh'  io.... 

Ferita  al  cor  ti  sono 
Questi  miei  detti,  il  so!  tu  V  ami  ancora 
Colui,  pur  troppo,  e  il  sol  tuo  fallo  è  questo. 
Or,  se  dagli  altri  cui  t'  appone  il  padre 
lo  ti  difendo  ognor,  ti  soffri  iu  pace 
Sovra  quest'  uno  il  mio  garrir  severo. 
Tu  non  sai  quanto  pianto  a  me  già  costa 
Quel  tuo  fatale  amico  !   Il  temo  io  sempre 
Pur  quand'è  lunge;  or  pensa  quando  ò  presso!... 
—  E  presso  egli  è. 

Che  dici,  o  madre? 

Il  vedi  ! 
Bene  instrutla  son  io  ! 

Forse  t'  è  noto  ...? 
Ch'ei  ruppe  il  bando  e  qui  tornò  furtivo: 
M' è  noto,  sì  —  Già  lo  vedesti? 

Ancora 
No  '1  vidi. 

E  fermo  hai  di  vederlo  ?  —  In  nome 
Della  mia  sacra  potestà  materna 
T'impongo,...  Ah  no!  d'imperiosi  modi 
Mal  tento  armarmi!   Ebben,  ti  prego,  o  figlio; 
Quanto  più  so  ti  prego  e  ti  scongiuro  ! 
Fuggilo  !  al  par  d'  un  inimico  il  fuggi  ! 
Al  par  d'  un  tentatore  iniquo  spirto 
D'  averno!... 

Madre  ! 

....  0  più  tenace  il  dubbio 
M'  assalirà,  non  forse  egli  qui  vegna 
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ÀI  tradimento  ,  e  te  sedotto  e  scelto 
Abbia  compagno  all'opra,  e  sia  quest'ima 
La  grave  cura  che  t'attrista  e  preme. 

Ger.      No,  madre;  aucor  te  lo  ripeto  !  un  vano 
Timore  è  questo  tuo.  Però  ben  veggio 
Che  a  torlo  appieno  e  te  rifar  tranquilla 
Sola  una  via  m'  avanza  ;  il  dirti  un  mio 
Tristo  segreto  eh'  io  tacer  ti  volli 
Sempre,  ma  che  dal  labbro  aifin  m'erompe 
Mal  grado  mio. 

Gal.  Che  sento?  ah  più  non  nieghi 

Dunque  ...? 

Ger.  No,  più  non  niego  !  un  duolo  io  chiude 

Neil'  imo  petto  :  a  te  donna,  a  te  madre, 
Non  parmi  onta  svelarlo:  amo!! 

Gal.  Io  T  avea 

Ben  detto  ! 

Ger.  Amo  un'  angelica  fanciulla  : 

Più  di  te  quasi,  (oh  mi  perdona!)  io  l'amo: 
E  un  dì  sognai  che  mi  rendesse  anch' ella 
Dolce  ricambio  di  segreti  affetti  ! 
Fu  sogno,  sì  ;  fu  larva  della  mente  ; 
Fu  attossicata  stilla,  onde  V  infausto 
Senso  in  petto  m'entrò  d'una  dolcezza 
Ignota  in  prima  ed  or  più  sempre  indarno 
Bramata. 

Gab.  Or  sì  t'intendo!  or  si  m' è  chiaro 

Il  tuo  dolor  !  Qui,  nel  mio  seno  il  versa, 
Nel  sen  materno  !  Oh  perchè  sempre,  allora 
Ch'io  di  ciò  ti  movea  dubbio  o  dimando, 
Qual  fosse  oltraggio  a  tua  viril  fortezza. 
Tu  il  respingevi  iroso  ?  Hai  ben  previsto  ! 
Un  grave  carco  giù  dal  cor  mi  toglie 
Questo  tuo  dir  :  più  grato  emmi  il  saperti 
Per  tal  cagione  afflitto,  anzi  che  róso 
Da  funesto  desio  di  mutamenti 
Civili  e  di  fraterne  aspre  contese. 
Né  disperar  tu  dei  :  tempi  migliori 
Forse  verranno  all'amor  tuo;  profondo 
Dolor  d'  orfana  figlia  e  caldo  zelo 


—  19  — 

Religioso  disviar  per  poco 
Da  te  la  giovinetta;  ov' ella  appena 
Ai  mondani  pensier  di  novo  inchini 
L'anima  or  tutta  al  ciel  rivolta,  il  credi, 
Quell'alma  ancor  fia  tua. 

Ger.  Soave  speme 

Ch'  io  divider  non  so  !  —  Ma  dunque,  o  madre* 
Tu  indovinasti...  ? 

Gab.  Indovinai  che  d'Ida 

Hai  preso  il  cor:  fors' io  m'inganno? 

Ger.  Il  veggo! 

Nulla  celar  mi  lice  all'  occhio  tuo, 
E  in  me  sei  dentro  di  me  stesso  al  pari. 
Deh  vedi  or  tu  se  loco  avvi  a  lusinghe  ! 
Se  non  è  dritto  eh'  io  m'  attristi  e  roda 
Nel  sovvenir  d'  un  ben  che  mi  fu  tolto 
Gustato  appena! 

Gab.  Io  so  che  d'Ida  un  giorno 

Fosti  il  primo  pensier.  Già  la  materna 
Mia  vigil  cura  discoverti  avea 
I  prischi  ingenui  moti  e  la  vicenda 
Del  vostro  affetto,  e  ne  traea  speranza 
Di  facil  maritaggio,  al  pari  accetto 
Alle  due  case  già  per  sangue  unite. 
Però  d'Ida  mi  dolse  l'improvviso 
Gran  mutamento  onde  stupisce  ognuno, 
E  quel  che  si  1'  occupa  alto,  profondo 
Cruccio  dal  dì  della  materna  morte. 
Pur  lusinga  m'arrise  che  l'afflitta 
Orfana,  allora  in  nostre  case  accolta 
Siccome  figlia,  alcun  sollievo  al  duolo 
Avria,  teco  vivendo,  e  che  mia  vera 
.  Figlia  l'avrei  forse  nomata  in  breve.... 

Ger E  t'ingannasti! 

Gab»  È  ver  :  ma,  te  '1  ridico  ! 

Altro  rivale  ancor  non  hai  che  il  cielo  ; 
E,  s' io  ben  guardo,  in  suo  segreto  forse 
Ida  a  te  pensa  ancor. 

Ger.  Tu  il  credi?  E  quali 

Prove?  quai  segni?... 
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Gab.  Mille,  fuggitivi, 

Rapidi  segai,  ond'  io  sola  m'avvedo 
Per  grande  amor  sagace. 

Ger.  Oli  fosse  il  vero? 

E  anch'  io  talor  credo  mirar  suo  sguardo 
Volgersi  a  me  furtivo,  e  contemplarmi 
Pietosamente  si,  ch'io  tosto,  ahi  folle! 
Spero  non  forse  in  lei  qualche  rimorso 
Del  duol  ch'ella  mi  costa  e  qualche  grama 
D'amor  reliquia  resti,  e  me  n'allieto, 
Qua!,  se  in  uubilo  ciel  rompe  il  sereno, 
Tosto  s'allieta,  a   chi  vi  guarda,  il  core! 
—  Ma  no,  pur  troppo  esser  non  puote. 

Gab.  A  lei 

Mai  non  t3  apristi  ? 

Ger.  Mai!  Né  un  detto  solo 

D'amor  m'uscì  dal  labbro!  Ed  ella  sempre 
Mi  sfugge,  e  quasi  il  mio  cospetto  abborre. 

Gab.      T'oda  or  dunque  una  volta.  Entro  quel  nostro 
Domestico  delubro  infra  1'  usate 
Penitenze  di  falli  non  commessi 
Ella  dall'  alba  è  chiusa.  Or  qui  l' incontra 
E  parlale.  Più  lieta  almen  ti  lascio 
Che  da  ciò  nasca  il  dolor  tuo,  non  d'altro. 
Come  temea.  Ti  riconforta  e  spera  ; 
Rimedio  forse  ai  mali  tuoi  pur  resta. 

SCEiNA  il 

Gerolamo  Olgiato    solo. 

Ger.      Quanto  m'è  duro  l'ingannarti',  o  madre! 
Ma  ingannarti  col  vero,  a  te  gran  parte 
Svelando  di  mie  pene,  onde  più  ascosa 
Tenerten  1'  altra  e  disviar  tua  tema, 
Pietà  mi  parve  anzi  che  frode.  Oh  quale 
Fora  il  tuo  duol  se  il  mio  vedessi  intero  ! 
Se  mi  vedessi  dentro  1'  alma  fitti , 
Come  due  scogli  in  tetra  onda  uniforme* 
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Due  grandi,  aspri,  indomabili  pensieri , 
D'Ida  ii  pensiero  e  de  la  patria  serva! 
Duol  d'amante  rejetto  e  duolo  atroce 
Di  cittadino  a  trascinar  costretto 
E  financo  a  baciar  con  vile  ossequio 
L'aspra  catena  che  gii  cava  i  polsi! 

—  Pur  non  parea  ch'ella  ciò  tutto  or  dianzi 
Col  cor  presago  intravedesse?  Il  nostro 

Alto  disegno  ordito  appena  e  tanto 
Lungi  dal  fatto  ancor,  non  ella  or  dianzi 
Leggere  in  me  parea,  qual  se  per  cifre 

10  lo  recassi  in  fronte  scritto?  —  E  seppe 
Del  reduce  Montano!  Onde  lo  seppe? 
Qual  sua  vigil  custodia  ognor  m'  è  sopra  ? 

—  Giovami  almeno  che  tranquilla  ò  fatta 
Or  su  tal  punto  e  più  non  teme  il  vero! 
E  anch'io  tranquillo  ora  mi  sento  e  al  cure 
Provo  una  pace  inconsueta.  Ah  certo 

E  gran  dolcezza  il  dir  sua  pena  altrui 
E  il  riversar  l'amaro  che  nel  petto 
Lento  lento  s'  accumula  più  sempre  ! 
Non  credo  io  no  che  possa  Ida  giammai 
Porre  in  non  cai  le  sue  promesse  al  cielo  ; 
E  pur....  Chi  viene  a  me  sì  ratto?  Ei  parmi 

11  Lampugnan  ! 

SCENA  IH. 

Gian  Andrea  Lampugnano  e  detto. 

Lam.  Geronimo  ! 

Ger.  Diletto 

Andrea!...   Che  veggo?    Un  tristo  annunzio  rechi 

Sul  volto! 
Lam.  Invero  un  tristo  annunzio  ! 

Ger.  Parla  ! 

Lam.    Sai  che  il  Montano  ardì  celatamente 

Rieder  fra  noi  ? 
Ger.  M'  è  noto  :  ebben  ? 
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Lam.  Scoverto 

Già  T  hanno  e  preso,  ed  or  di  ferri  avvinto 
Entro  una  torre  del  casteilo  ei  giace 
Ad  aspettar  de  la  sua  sorte  il  cenno. 
Ger.      Dolor  sovra  dolor  !  Pochi  eran  quelli 

Ch'  io  già  m' avea  ! 
Lam.  Terribilmente  acceso 

Jn  fuoco  d'ira  è,  beu  Io  sai,  concesso 
Il  duca:  ei  giurò  sempre  alta  vendetta 
Far  dei  rabidi  morsi  onde  sovente 
Quei  l'addentò  satireggiando  9  e  al  palco 
Tosto  inviarlo  ,  se  per  sorte  un  giorno 
Córre  il  potesse  entro  sue  reti  —  Ah  vero 
Ei  presagì  pur  troppo;  ed  or  l'effetto 
Verrà  seguace  all'  empio  giuro  ! 
Ger.  E  noi 

Qui  immoli,  inerti,  \a  vano  duol  sopiti? 
No  ,  no  ,  tempo  è  di  fatti  :  il  colpo  estremo 
Tentisi  ornai;  spento  il  tiranno,  è  salvo 
L'  amico  e  salva  in  un  la  patria  ! 
Lam.  Folle 

Speranza!  Il  duca  è  di  qui  lunge  ,  in  villa  , 
Fra  i  bagordi  e  le  caccie.  E  s'  anco  ei  rieda  , 
Ove  trovarlo  dell'  usate  guardie 
Non  cinto  ?... 
Ger.  Ab  sol  eh"*  ei  rieda  ...! 

Lam.  Ove  i  compagni 

Che  farsi  dènno  eccitatori  e  duci 
Del  popolo?  Non  più!  Troppo  immatura 
È  l' impresa  ,  e  il  tentarla  insania  fora. 
Ger.      Insania,  il  veggo!  A  tal  ne  trasse  il  lungo 
Indugiar,  l'esitar,  quel  sempre  dire: 
Non  quest'oggi;  a  doman  !  qual  se  il  domani 
Certo  esser  possa  ove  un  tiranno  impera  ! 
Qual  se  ogni  dì  che  transita  ,  novelle 
Onte  e  sciagure  e  morti  non  arrechi  ! 
—  Ed  or  lascierem  noi  che  il  venerando 
Veglio,  quel  nostro,  più  che  amico,  padre, 
Muoja  così  fra  le  torture  e  sbrami 
Di  sua  lenta  agonia  l'ira  feroce 
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Del  duca  ,  senza  pur  muovere  un  dito 


A  liberarlo  ? 

Lam. 

A  liberarlo  io  veggo 

Sola  una  via. 

Ger. 

Deh  quale? 

Lara. 

Il  chieder  grazia 

Per  lui. 

Ger. 

Daraila  il  duca  ? 

Lam. 

Ove  da  noi 

Chiesta  gli  sia  ,  non  credo  ;  ov'  altri  chieda, 

Forse  daraila. 

Ger. 

E  chi? 

Lam. 

La  madre  tua.... 

Tuo  padre.... 

Ger.  Il  padre?  A  far  più  ria  la  pena 

Ei  forse  pregherà,  non  a  salvarne 
L'amico  nostro!  ei  l'odia  tanto,  io  credo, 
Quanto  l'amiamo  noi;  lui  solo  accusa 
Del  caldo  amor  di  libertà  eh'  io  nutro, 
E  di  mia  balda  giovani!  fierezza 
Che  a  lui  par  colpa.  Ed  alla  madre  ancora 
11  persuase;  ond' ella  a  me  sì  dolce 
In  questo  sol  m'avversa  e  di  rampogne 
M'assedia. 

Lam.  La  duchessa  a  te  si  mostra 

Cortese  ognor  ;  di':  non  potresti  a  lei 
Volgerti?  Impietosirla  arduo  non  fìa, 
Cliè  in  essa  il  cor  ben  corrisponde  al  nome , 
A  tal  che  il  duca  stesso  alcuna  volta 
Fece;  col  pianto  intercessor,  men  crudo. 
Se  a  lei.... 

Ger.  Ben  parli  ;  ed  il  tuo  dir  m'  è  lampo 

Che  un'altra  via  m'addita  ancor  più  certa 
Ed  iofallibil  forse.  Or  più  non  chiedi 
E  solo  oprar  mi  lascia.  Ah  nulla  io  voglio, 
Nulla  obliar  di  quauto  al  buon  Montano 
Puote  recar  salvezza,  e  di  ciò  sacra 
Ti  dò  parola.  Ma  tu  pur,  diletto 
Andrea,  per  quell'amore  onde  in  tre  corpi 
Formiam,  con  Carlo  nostro,  un'  alma  soia, 
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Giurar  mi  dei  che  a  cominciar  dall'  oggi 
Muti  fìeu  sempre  i  troppo  cauti  avvisi 
Della  prudenza  tua  :  che   uniti  alfine 
Porrem  noi  mano  all' opra  onde  nou  deggia 
Rieder  più  mai  necessità  crudele 
Di  supplicar  con  fìnto  umile  aspetto 
L'  uom  che  è  già  sacro  ai  nostri  ferri. 

I.am.  U  gii 

Ger,      Ida  ecco  vien  ;  seco  mi  lascia. 

Lam.  Addio. 

SCENA   IV. 

Ida  ?  Gerolamo  Olgiato. 

Ger.      Ida  ! 

Ida  Fratello! 

Ger.  Un  dolce  nome  è  questo 

Onde  m'appelli,  e  pur  tristo  a  me  suona. 
E  gran  dolcezza  mi  saria  per  fermo 
Il  chiamarti  sorella,  se  chiamarti 
D'altro  più  dolce  nome  io  non  avessi 
Fantasticato  mai;  se  d'altro  affetto 
Ben  più  tenero  assai  cara  lusinga 
Non  m"*  avesse  lo  scherno  del  destino 
Data  e  tolta  ad  un  punto. 

Ida  Oh  che  favelli? 

Deh  pensa  chi  son  io  !   pensa  alle  sacre 
Are  che  or  or  lasciai  ! 

Ger.  Tu  sempre  al  cielo 

Rivolgi,  il  so,  l'occhio  dell'alma,  e  nulla 
Cura  ti   tocca  che  terrestre  sia, 
Onde  i  miei  detti  a  te  suonano  offesa 
E  il  senso  lor  ti  è  duro.  Io  pur  non  posso 
Immemore  così  farmi  del  tempo 
Trascorso,  e  con  sì  forte  intrepid' occhio 
Mirar  I5  occaso  delle  mie  speranze, 
Che  invan  repressa  al  labbro  non  mi  corra 
Una  parola  almen  di  mesto  addio 
E  di  mesto  rimpianto  a  te  che  imprendi 
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Novo  cammiii  :  prima  parola....  ed  anco 
Ultima  forse  che  il  mio  cor  ti  manda. 

Ida        lo  ti  scongiuro.... 

(ìer.  Non  temer!  d'acerbe 

Querele  or  pia  non  vo'  moverti  assalto  ; 
Che  vano  fora,  e  troppo  anco  mi  giova 
Jl  cor  disporti  a  un'alta  grazia  ch'io 
Chiederti  anelo.  Pur,  se  un  solo  istante 
Di  libere  parole  in  pria  m'  accordi  ; 
Se  al  chiuso  animo  mio  breve  uno  sfogo 
Non  vieti,  ah  credi  !  parimente  in  conto 
D'alta  grazia  l'avrò,  pegno  dell'altra. 

Ida       Deh  !  nulla  dir  che  vergin  vereconda 
Al  vel  già  sacra  udir  non  possa. 

Ger.  Io  nulla 

Certo  dirò  che  vergin  vereconda 
Udir  non  possa  ;  ma  ben  tutto  io  voglio 
Dir  quel  che  ad  Ida  avrei  pur  detto  un  giorno, 
Anzi  che  l' invadesse  il  pio  desire 
Del  vel....  se  osato  allor   l'avessi.  E  quasi 
Duolmi  che  non  l'osai  !  nò  il  più  leggiero 
È  de'  miei  crucci,  io  te  'I  confesso,  il  rio 
Dubbio,  non  forse  il  mio  tacer  soverchio 
M'abbia  nociuto  allora,  e  te  dal  troppo 
Timoroso  amator  distratta  e  volta. 
0  parmi  almen,  che  s'io  parlato  avessi 
Allora,  e  dal  mio  cor  nel  tuo  transfuso 
Tutto  il  delirio  dell'  immenso  affetto 
Che  ignorato  v'  ardea,  tale  un'ebbrezza 
Della  vita  e  una  brama  della  terra 
Desta  forse  v'  avrei,  eh'  indi  più  mai 
Nato  non  fora  in  te  il  pensier  di  darle 
Innanzi  tempo  il  disdegnoso  addio. 
—  Stolto,  io  credea  che  nota  a  te  pur  fosse, 
Non  men  che  a  me,  fin  dall' origin  prima, 
L'  occulta  vece  de'  miei  lunghi  ardori  ! 
E  qualor,  fiso  in   le  mirando,  il  core 
Sentìa  tremarmi  in  sen,  scorrer  più  caldo 
Il  sangue  e  da  possente  arcano  fascino 
Entro  i  tuoi  sguardi  rattenuti  i  miei, 
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Ben  dicea  fra  me  stesso  :  ella  m'  intende  ! 
All'amor  mio  non  è  ritrosa  e  questa 
Intima  ebbrezza  che  m' innonda  è  I'  anima 
Sua  che  all'anima  mia  tutta  si  mesce! 

Lia       Deh... 

Ger.  Ma  per  poco  io  me  '1  credei  !  fu  breve 

Quella  sì  dolce  illusì'on  mendace  ! 
Breve  siccome  un  lampo  che  baleui 
Solo  a  mostrar  che  tutto  è  bujo  intorno. 
Un  fiero  duol  ti  colse:  l'adorata 
Madre  perdesti,  e  allor  eh'  io  ti  rividi, 
Dopo  gran  tempo,  in  negri  panni  avvolta, 
Pallida,  afflitta,  estenuata,  emunta, 
E  il  tuo  sguardo  cercai,  quasi  volessi 
Dirti  :  confida  e  ti  conforta  amando  ! 
Più  no '1  trovai,  che  sempre  l'atterravi 
Quasi  schiva  del  mio....  del  mio  che  indarno 
Volea  scenderti  all'  alma  e  ti  chiedea 
Ragion  del  mutamento.  E  da  quell'ora 
Tal  sempre  fosti  a  me  :  sparve  il  sognato 
Avvenir;  dileguaro  i  bei  presagi 
D'amor,  di  nozze,  ed  il  mio  cruccio  antico 
Più  crudo  assai  mi  rientrò  nel  petto. 

(Lungo  silenzio) 

Ida       Geronimo,  sa  il  ciel  se  in  cor  m'  affliggo 

Di  tal  tuo  cruccio,  ond'  io  cagion  mi  chiamo  ; 

Sa  il  ciel  se  duolmi  in  ripensar  com'  io 

Forse  talor  d' incauti  moti  ho  pòrta 

Esca  alle  tue  speranze.  Un  dì,  no  'I  niego, 

In  vista  di  letizia  mi  sorrise 

La  vita  e  a  sé  m'attrasse;...  ahi  troppo  ratto 

Feci  del  duolo  esperienza  amara  ! 

Tu  1'  hai  detto  :   mi  colse  una  tremenda 

Sciagura....  e  tal  che  non  ha  pari  in  terra! 

Vidi  la  morte!  vidi  lenta  lenta 

Scolorarsi  e  restar  per  sempre  immota 

La  cara  faccia  della  madre,  e  come 

Inerte  pondo  cascarle  la  mano 

Protesa  ad  accennar  1'  ultimo  vale.... 

Ah  chi  ciò  vide  e  ancor  la  vita  ha  in  pregio 
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Ben  poco  amò  !  Tutto  perdei  quel  giorno 

Che  la  madre  perdei,  dunque  a   che  vivo  ? 

E  se  pia  costumanza  mi  dischiude 

Un  sacro  asilo  ov' io  prima  dell'*  ultimo 

Divin  richiamo  ad  aspettarlo  in  pace 

M'  accolga,  or  che  più  resto  ?  E  non  fia  tarda 

La  morte  a  me  :  fragile  corpo  e  roso 

Da  segreto  malor  reco  ai  cilicii 

De  la  mia  cella,  e  poco  audrà  che  1'  alma 

Fuor  del  carcere  suo  libera  il  volo 

Raccoglierà  dov'  è  la  pace  eterna. 

Ger.      Infausto  voto,  ah  lo  confonda  il  cielo  ! 

—  Ma  dunque  è  ver?  Sei  ferma  e  più  non  cangi 
Su  ciò  consiglio?  Oh  me  infelice  !  oh  mia 
Ultima  e  fioca  illusion  svanita 
Per  sempre! 

Ida  Sì  —  per  sempre  !  altra  parola 

Correr  non  può  fra  noi  ;  scordami  ;  oblia 
Ogni  passata  cosa  ;  ad  altra  donna 
Volgiti,  ad  altro  cuor  di  te  più  degno: 
Morta  io  sono  all'  amor. 

Ger.  Veracemente? 

Ida       Che  vuoi  tu  dir? 

Ger.  D'un  dubbio  che  m'avanza 

Deh  tu  mi  togli  !  Io  t'  ho  perduta,  il  veggo  ! 
Irremissibilmeute  io  t'ho  perduta! 
Quindi  m'ascolta:  se  pietà  soverchia 
Del  duol  ch'indi  ritraggo  ti  fa  schiva 
Di  più  lieto  avvenir;...  s'altri  il  tuo  core 
M'  ha  tolto  e  nondimen  per  me  gli   nieghi 
Mano  di  sposa  e  all'  inamabil  chiostro 
T'induci....  ah  sappi!  mille  volte  e  mille 
Torrei  d'  essere  in  polve  anzi  che  farti 
Della  mia  grama  inutil  vita  impaccio. 

Ida       No,  Geronimo  ;  in  terra  uomo  nessuno 
Amo,  il  credi. 

Ger.  Lo  giuri? 

Ida  ....  Io  sol  ti  giuro 

Che  amar  quaggiù  né  te,  ned  altri  io  posso, 
E  che,  dove  il  potessi,  a  te  soltanto 
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Darei  mio  cor.  Ma,  te  '1  ripeto,  io   sono 
Morta  all'amor.  Non  più  di  questo!  Un  alto 
Favor,  dicevi,  a  me  tu  chieder  brami  ? 
Parla. 

Ger.  Si,  parlerò  :  già  troppo  a  lungo 

Di  me  ti  favellai  ;  m'  era  sì  dolce 
I  chiusi  affetti  espander  teco  e  sola 
Una  volta  svelarmiti,  eh'  io  quasi 
Un  misero  obbSiava  a  cui  sul  capo 
Pende  la  scure  onde  salvar  tu  il  puoi. 

Ida        Chi  fia? 

Ger.  Cola  Montarlo. 

Ida  Ei  ?  Che  dicesti  ? 

Cola  Montano  a  morte  ...? 

Ger.  Io  ben  sapea 

Che  tal  novella  ti  saria  di  tanto 
Dolor  quanto  a  me  dienne!  Ah  si  tu  l'ami 
Al  par  di  me  quel  degno  vecchio!  l'ami.... 
Quanto  il  tiranno  abborri. 

Ida  Oh  taci  !  alcuno 

Udirti  può:  ben  sai  che  in  queste  soglie.... 

Ger,      Ben  so  che  in  queste  soglie  unica  regna 
La  codarda  paura,  e  che  sbandita 
IV'  è  quindi  anco  I'  eterna,  sacrosanta 
Libertà  del  pensiero  e  de  la  lingua. 
Teco  però  m'  è  il  favellar  concesso 
Però  che  sola  dei  congiunti  miei 
Tu  con  secura  fronte  il  vero  ascolti, 
E  alla  mia  voce  anco  la  tua  sovente 
Per  imprecare  all'  empio  duca  unisci. 
Tal  eri  almeno  un  dì,  pria  del  solenne 
Tuo  mutamento,  e  tale  anco  t'estimo; 
Ben  che  inver  da  quel  punto  io  non  t'  ho  udita 
Mai,  nò  una  volta,  profferirne  il  nome, 
E  sol  ti  veggo,  se  per  sorte  ei  suona 
Sul  labbro  altrui,  d'alto  ribrezzo  in  volto 
1  segni.  Or  odi  in  che  giovar  tu  puoi 
AI  perigliante  nostro  amico.  Ah  forse 
Troppo  io  ti  chiedo;  e  pur..,. 

Ida  Deh  parla  ! 


Ger.  Iu  corte 

Riporre  il  pie',  dimmi,  potresti? 
Ida  Oh  cielo! 

Che  chiedi?  In  corte?  Io? 
Ger.  Sì  —  tu  stessa;  un  tempo 

Della  duchessa  damigella  e  quindi 

Già  di  blandizie  cortigiane  esperta 

Mal  grado  tuo. 
Ida  Deh  pensa.  ..  innanzi  al  duca 

Io  ritrovarmi  ancor?  Giammai!  tu  chiedi 

Uua  impossibil  cosa. 
Ger.  Oh  no  !  tant' oltre 

Non  va  il  mio  prego,  né  sì  stolto  io  sono 

Da  voler  trarti  a  quell'  impuro  io  stesso. 

Tu  no  '1  vedrai  ;  tu  devi  alla  duchessa 

Appresentarti,  a  lei  soltanto  ! 
Ida  A  lei? 

Ger.      Sai  che  pur  sempre  ella  ti  ha  cara  e  serba 

Di  te  dolce  ricordo,  e  sai  che  spesso 

Desiò  rivederti  anzi  che  sia 

Per  te  varcato  il  claùstral  recinto. 

Or  tu  a  lei  vanne  e  fiogi  esser  venuta 

Per  tal  commiato  estremo,  e  tempo  e  modo 

A  impietosirla  n£l  Montano  esplora. 

Donna  che  al  vel  s'appresti  è  come  donna 

Che  muore:  or  chi  vorria  d'una  morente 

Non  accogliere  il  prego?  E  da  lei  chiesto 

Assentirà,  certo  ne  sono,  il  duca. 

Ida,  ben  vedi  ornai:  stassi  in  tua  mano 

Del  misero  la  sorte. 
Ida  Ah  con  tal  detto 

Mi  vinci!  Androvvi,  e  sia  che  vuoisi:  androvvi  : 

Te  'n  do  parola. 
Ger.  Oh  generosa  !... 

Ida  II  credi  : 

Null^uom  quaggiuso,  fuor  di  te,  m'avrebbe 

A  tanto  indotta  :  argomentar  puoi  quiudi 

Quant'esso  è  grande  quel  fraterno  affetto 

Ch'io  per  te  nutro,  e  quanto  viva  in  core 

^ento  pietà  dei  dolor  tuoi. 
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Ger.  Crudele 

La  tua  pietà  se  è  volta  alle  ferite 
Che  tu  medesma  apristi,  e  pur  soave 
Come  ogni  cosa  che  da  te  mi  giunge  ! 


Fine  dell'alto  primo» 


ATTO  SECONDO. 

Nel  castello  di  Porta  Giovia. 

SCENA  PRIMA. 

Bona  di  Savoja,  Matilde,  Agnese. 

Bona    Triste  son  io  quest'oggi.  Alcun  racconto 
Non  hai  tu  che  m'  allegri,  o  benamata 
Matilde  mia? 

Mat.  Nubil  signora.... 

Bona  È  tetra 

L'aura  che  pende  immobile  nel  chiuso 
Di  queste  alte  muraglie,  e  tetra  piove 
Malinconia  nei  cori.  Anche  lo  stesso 
Giardin  qui  non  sorride,  e  la  leggiadra 
Copia  dei  fiori  suoi  spesso  ricopre 
D'un  carcere  il  pertugio  ond' esce  a  volte, 
Qual  di  sotterra,  un  fioco  gemer  lungo.... 
Oh  quanto,  a  petto  a  questa,  il  vago,  aereo 
Ducal  palagio  è  più  gentil  dimora  ! 
Ma  in  questa  rócca,  e  dentro  alle  sue  ferree 
Saracinesche  il  mio  sposo  e  signore, 
Non  so  perchè,  più  volentier  soggiorna. 
Se  il  duca  io  fossi,  la  vorrei  piuttosto 
Rasa,  distrutta  al  suol. 

Agn.  Distrutta  al  suolo 

Ben  io  la  vidi. 

Bona  E  quando? 

Agn.  Han  cinque  lustri. 

Bona    E  chi  ciò  fece? 

Agn.  II  popolo. 

Bona  Mi  dite  ! 
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È  ver  che  allor  qui  si  pugnò  gran  tempo 
Anzi  che  il  padre  del  mio  sposo,  il  conte 
Sforza,  cingesse  il  ducal  serto? 

Àgn.  E  vero. 

Morto  Filippo,  i  cittadini  insorti 
Rifiutar  novo  duca,  e  in  un  sol  giorno, 
Di  repubblica  il  nome  alto  gridando, 
Questa  rócca  atterrar. 

Bona  Dite:. è  pur  vero 

Che  in  mezzo  a  tai  tumulti,  a  tai  cruente 
Ire  e  vendette  di  sfrenata  plebe 
La  duchessa  Maria,  sposa  negletta 
Già  di  Filippo  e  di  sabaudo  sangue 
Nata  com'  io,  non  che  soffrisse  offese, 
Tranquilla  ed  onorata  ospite  visse 
Della  insorta  città,  per  quante  lune 
Le  stette  intorno  la  guerresca   possa 
Prima  dei  Veneziani  e  poi  del  conte? 

Agn.     Sì,  mìa  nobil  signora  ;  in  tanto  pregio 
Il  popol  la  tenea  ;   tanto  era  nota 
La  sua  virtù,  la  carità,  la  mite 
Anima,  e  tanto  la  fean  cara  a  noi 
Le  sue  sventure  istesse....  Oh  ma  che  parlo? 
Colei  vi  lodo  che  nemica  acerba 
Fu  alla  madre  del  duca!  Ah  s'ei... 

Bona  _  T'accheta, 

Povera  Agnese!  al  duca  io  già  non  voglio 
Per  tal  detto  accusarti....  ed  anco,  il  sai! 
Egli  non  ama  dell'  estinta  madre 
Udir  spessi  ricordi.  Or  via,  t'accheta, 
E  d'altro  si  favelli.  Una  solenne 
Cerimonia  di  corte  avrem  fra  poco, 
(V  ò  noto,  o  donne?)  e  qua!,  cred'  io,  l'uguale 
Giammai  non  vide  la  ducal  Milano. 
Gli  ambasciadori  che  il  soldan  d'  Egitto 
Manda  al  mio  sposo,  giunger  denno  in  breve 

*  E  appresentarsi  a  lui  :  pompa  inusata 

E  in  tutto  pari  all'  inusato  evento 
Ei  quindi  ingiunge:  aver  m'  aspetto  ancora 
Del  gran  viaggio  di  Firenze  i  giorni, 
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Ovver  del  tempo  che  fra  noi  per  poco 
]]  re  deli'  Ungheria  tenne  dimora. 

Agn.     Oh  giorni  !  Il  solo  rimembrarli  al  guardo 
L'  abbagliante  splendor  mi  rinnovella 
Degli  aurei  drappi  e  delle  tante  allora 
Profuse  gemme  ! 

Bona  Un  ricco  prence  è  il  duca 

Mio  sposo,  e  la  sua  corte  è  più  fastosa 
Della  corte  di  un   re.  Quella  io  conobbi 
Di  Luigi  di  Francia  :  un  lento,  assiduo 
Cumulator  di  sordidi  sparagni 
E  desso  invero  al  paragon  del  duca... 
Né  in  sue  giustizie  inesorabil  meno  ! 
—  E  pur,  non  so  perchè,  tanta  di  feste 
E  di  splendide  pompe  e  di  tornei 
Perpetua  vece  ornai  quasi  m'  ha  sazia, 
E,  non  che  lieta,  ben  talor  mi  lascia 
Più  triste  assai  ;  triste  qual  oggi.  Or  via 
Dunque,  o  Matilde,  io  ti  rinnovo  il  prego  : 
Nulla  di  gajo  hai  tu  a  narrarmi,  o  gaja 
Novellatrice  mia?  Perchè  sì  muta 
Quest'oggi?  Invero  assai  di  me  più  triste 
M'  appari  al  volto  ! 

Mat.  Ah  n'  ho  ben  d'  onde  ! 

Bona  Parla! 

M'  apri  il  tuo  duolo  ! 

ÌSat.  Un  mio  congiunto  è  morto.... 

Misero  !  e  di  qual  morte  ! 

Bona  Oh  come?  quando? 

Narrami.... 

Nat.  Al  duca  per  alcun  suo  detto 

Sui  novelli  tributi  ei  venne  in  ira, 
E.... 

Bona  T' intendo  !  —  Ma  dì  :  perchè  a  me  tosto 

Non  ti  volgesti?  Io  forse.... 

Nat.  Ah  la  sentenza 

Troppo  rapida  fu  !  tempo  a  preghiere 
Fra  il  comandare  e  1'  eseguir  non  v'  ebbe. 

Bona    Severo  è  il  duca. 

Mat.  Egli  è  crudeli 
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Bona  Matilde  ! 

Mat.     Perdono  !  il  duol  m*  accieca  ! 

Bona  Oh  state  !  Uà  sorda 

Rumor  di  passi  nel  vicin  ,  segreto 

Andito  udii  ! 
Agn.  L'ascosa  porta  s'apre.... 

I!  duca  ei  Ha  ! 

SCENA  II. 

Gian  Galeazzo  Sforza  e  Bona  di  Savoja. 

Gal.  (rivolto  a  Matilde  ed  Agnese) 

Donne,  sgombrate,  e  niuno 
Del  mio  ritorno  abbia  contezza. 

(Le  due  donne  escono) 

Bona  È  vero? 

Voi  qui ,  signor  ?  Già  fine  ebber  le  caccie  ? 

Gal.      Inaspettato  è  il  rieder  mio  ,  ben  veggo.... 
E  mal  gradito  forse  ! 

Bona  Oh  mal  gradito 

Esser  non  può ,  sì  rado  avvien  che  il  mio 
Sposo  e  signor  di  me  si  risovvenga  ! 
E  quel  che  rado  avvien,  sempre  s'  adorna 
Di  maggior  pregio  :  ben  però  v'  assento 
Ch'esso  mi  giunge  inaspettato:  al  vostro 
Castel  d'Abbiate....  ovver  piuttosto  a  Desio 
Presso  la  Marliana  io  vi  credea  ! 

Gal.      Gelosa  ! 

Bona  Ella  soltanto  ha  ii  privilegio 

Di  vedervi  talor  docile  e  fido 
Ai  pie  tornarle. 

Gal.  È  ver:  la  Marliana 

D'alcun  suo  filtro  hammi  transfuso  al  certo 
La  segreta  malìa  dentro  le  vene; 
Cotanto  a  lei  m'  annoda  una  protervia 
Strana  del  core,  o  1'  abitudin  forse 
D'antichi  amor  languenti  consueta 
Ultima  altrice.  Io  pur  non  l'amo:  io  posst 
Bene  attestarlo  alla  mia  sposa  in  faccia 
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Con  cor  leggiero  !  Alcuna  donna  ornai 
Non  amo  più,  ned'  amerò,  cred'  io, 
Fin  che  nova  bellezza  transumana 
E  giù  dal  ciel  piovuta  ii  ciel  non  m'offre, 
Che  degli  affetti  miei  ratto  in  dileguo 
N'  andò  il  breve  tesor  non  altrimenti 
Che  quel   d'avaro  zio  venuto  a  mano 
Di  prodigo  nepote. 

Oh  pur  non  fosse  ! 
Non  perch'  io  speri  di  poter  giammai 
Riguadagnarmi  il  vostro  amor;  (che  i  miei 
Dritti  di  sposa  e  a'  vostri  figli  madre 
Da  molt' anni ,  il  sapete!   una  parola 
Di  vuoto  senso  diventar  pur  troppo  :) 
Ma  ben  perch'  io  talor  dico  a  me  stessa 
Quanto  più  mite  in  voi  sarebbe  il  core 
Se  amor,  per  qual  sia  donna,  anco  v'ardesse: 
E  quanto  allor  benedirebbe  al  vostro 
Nome,  in  udirlo,  il  cittadin  che  or  solo 
Trema  ed  ammuta  ! 

Gran  mercè  di  qaesta 
Sollecitudin  vostra  !  Io  pur  v'  accerto 
Che  nulla  curo  se  al  mio  nome  applaude 
Il  cittadino,  o  trepidando  ammuta; 
Anzi,  a  dir  ver,  più  che  il  tripudio  quasi 
Amo  il  terror.  Soave,  immensa  gioja, 
Gioja  che  1'  uom  sovra  sé  stesso  eleva, 
Egli  è  quel  dir  :  tutto  che  voglio,  posso  ! 
Tutta  una  gente  a  un  mio  cenno  del  capo 
Tace,  grida,  va,  vien,  s'  agita,  ondeggia, 
Siccome  muta  al  canattier  d' intorno 
Che  la  governa  e  d'  alto  le  minaccia 
La  scuriada.  Ah  della  vita  il  dolce 
Troppo  gustai  !  sazio  ne  sono  :  il  gaudio 
Più  non  conosco  e  1'  altrui  gaudio  parrai 
Oltraggio  quasi  al  mio  tedio  perenne, 
E  lutto  e  pianto  a  me  crear  d' intorno 
Emmi  piacer  supremo,  unico,  ond'  abbia 
Pur  rive  il  senso  ♦ 

Inver  nobile  gloriti 
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E  che  non  dite  ancor  come  sovente 
Neghittoso  carnefice  v'  alletta 
Fra  i  martori  seder  quasi  a  gentile 
Spettacolo,  e  mirar  le  designate 
Vittime  in  lenta  morte  a  voi  dinanzi 
Disciorsi,  e  sbramar  gli  occhi  nei  convulsi 
Tremiti  estremi  dei  morenti  ? 

Gal.  È  vero! 

E  intendo  allor  perchè  sì  grati  furo 
Alla  vetusta  Roma  i  sanguinosi 
Ludi  del  circo. 

Bona  Orribile  ironia  ! 

Bene  è  ragion  se  crudo  odo  chiamarvi 
Nella  mia  corte  istessa  e  non  ho  voce 
Per  discolparvi. 

Gal.  E  chi  tant'osa?... 

Bona  lì  duole? 

Audaci    rende,  e  poco  andrà  che  il  duolo 
Tutti  audaci  farà,  però  che  tutti 
Avrà  colpiti.  Almen  pago  alla  plebe 
Restasse  il  furor  vostro,  e  non  toccasse 
L'illustri  case!  A  quelle  invece  ei  reca 
Più  danno  assai  che  non  all'altre  e  lutto* 
Di  condannati  e   ingiuria  di  matrone 
E  rapina  d'averi  oguor  le  attrista. 

Gal.      S'attristin  sì  questi  patrizii   audaci 
Che  primi  un  giorno  la  città  rimasa 
Orba  di  duchi  suscitar  nemica 
Al  mio  gran  padre  aver  sperando  in  lei 
D'oligarchica  possa   arbitrio  pieno! 
Mordano  il  fren  che  li  rattiene  e  d'ira 
Si  rodano  !  Più  bello,  più  sublime 
N'è  fatto  il  mio  trionfo  e  più  s'accresce 
In  me  V  ebbrezza  del  sentirmi  ad  essi 
Idolo  insieme  e  spauracchio  ! 

Bona  Bada, 

Gian  Galeazzo,  bada  !  È  periglioso 
L'  odio  che  lento  lento  si  raguna  ! 
Tremenda  è  l'ira  di  private  offese,  vì 

Di  conculcati  casalinghi  affetti. 
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E  l'uomo  anco  il  più  vii  fassi  uà  leone 
Qualor  sua  donna  o  sue    dovizie  tocchi. 
Deh  pensa  a  Giammaria!    Spregiava  anch'esso 
E  calpestava  il  popolo  soggetto 
Siccome  armento,  e  ben  pagonne  il  fio! 
Bada  che  uu  dì.... 
0al.  Che  parli  tu?  Qual  osi 

Muover  presagio  d'avvenire  infausto? 
Bada,  perdio!  bada  a  te  stessa  in  prima  , 
E  ti  rammenta  come  1'  uom  che  regno 
Predisse  a  me  non  oltre  il  decim'anno 
Morir  di  fame  in  una  muda  il  feci 
Per  guiderdon  del  pazzo  vaticinio  ! 
Bona    Galeazzo.... 

"Gal.  Non  più  —  Breve  uno  sfogo 

Di  donnesco  ciazio  ben  ti  perdono, 
Ma  quinci  apprendi  a  non   voler  più  mai 
Nelle  cure  di  Stato  a   me  dar  norma  : 
Più  uiai,  comprendi?  —  Il  Simonetta  or  forse 
Parlò  per  le  tue  labbra  :  ci  che  nv  assorda 
Ognor  l'orecchio  de' suoi  cauti  avvisi 
E  ognor  restio  mi  trova,  ei  persuaso 
T'avrà  di  sermonarmi  alla  tua  volta. 
Mite  anch'  esso  mi  vuole  !  anch'  ei  paventa 
L'ire  crescenti  e  il  macchinar  dei  pravi 
Onde  non  anco  la  cittade  è  monda!... 
Eh  \\à  !  di  sangue  un'  esemplar  vendetta 
Li  raffrena  ben  più  che  non  la  vile 
Ipocrisia  che  i  fiacchi  esigui  prenci 
Noman  clemenza  !  Una  gran  preda  iutanto 
E  a  colai  uopo  oltre  ogni  dire  acconcia 
Mi  diede  in  man  la  sorte:  il  cor  mi  gode 
Al  sol  peusier  del  suo  castigo  ! 
Bona  Un'  altra 

Vittima  ? 
Gal.  Un  reo!  Quel  vii  Montano,  audace 

Retore  che  si  vanta  a  me  nemico, 
E  di  tal  nimistà  più  che  d'  antiche 
Lettere  ognor  si  fea  risibil  mastro, 
È  tempo  alfìn  che  ad  un  sol  punto  il  sani 
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Da  sue  tante  follie  ;  tempo  è  che  il  mandi 
{Poi  che,  sempre  sbandito,  ei  sempre  ardia 
11  ritorno  tentar  ì)  tempo  è  che  il  mandi 
A  tal  confino  onde  più  mai  non  rieda. 
Ben  sa  che  ratto  ognor  svanisce  al  paro 
Del  suon  di  sue  parole  il  furor  cieco 
Ond' egli  infiamma  i  suoi  trilustri  adepti; 
Ben  sa  che,  lui  rimosso,  ognun  qui  torna 
Muto,  sommesso,  e  oblia  per  sempre  i  feri 
Eccitamenti  suoi  :  tentava  ci  quindi , 
Col  rieder  qui,  di  ripigliar  sue  trame  ; 
Ma  tardi  ora  si  pente  e  tardi  invcea 
31  mio  perdon  ! 

SCENA   III. 

Detti,  un  Paggio. 

Pag.  (vallo  a  Bona)     La  nobil  donna  Olgiato 
In  un  colla  nipote  Ida  e  col  figlio 
Chiede  venirne  alla  presenza  vostra. 

Gal.      Ida?  colei  che  vostra  ancella  un  giorno...? 

Bona    Sì,  dessa  ;  e  quella  ancor  che  al  monastero 
Votarsi  intende  e  ve  P  induce  il  duolo 
Della  materna  morte.  Or  lo  rimembro  ! 
Già  chiesta  ella  m'  avea  per  altrui  labbro 
Tale  udienza  onde  il  commiato  estremo 
Toglier  da  me  che  desiai  sovente 
Rivederla. 

Gal.  Sta  ben  !  Vengano  ! 

Bona  (con  esitazione)  Duca.... 

Gal.      Ebben  :  perchè  s' indugia  ? 

Bona  II  vostro  aspetto... 

Gal.      V  aspetto  mio  ? 

Bona  Temuto  tanto.... 

Gal.  Invero?  — 

Piacemi  riveder  quella  gentile  : 
Forse  a  me  lo  si  vieta  ? 

B&na  Oh  niuno  il  pensa  ì 

Pur....  s' io  dicessi  a  voi  che  la  fanciulla 
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Vi  crede  altrove  e  trae  sol  quinci  ardire 
D'  appresentarsi? 
Gal.  Affé,  se  questo  è  vero, 

Di  restar  più  m'invoglio  e  nel  sembiante 
Della  leggiadra  schifiltosa  i  lumi 
Pascere  lungamente  a  mio  grand' agio.... 
Pur  no  :  scortese  non   sarò  cotanto 
Che  a  donnesco  desio  non  ceda  alfine. 

(Avviandosi  ad  uscire) 
Ecco,  libero  e  sgombro  v'abbandono 
Il  campo  :  ignoto  il  rieder  mio  le  resti 
Siccome  a  tutti. 
Bona  E  promettete?... 

Gal.  Io  nulla 

Prometto:  io  sgombro;  e  che,  non  basta? 
(Giunto  sulla  soglia  rivolgendosi  alla  duchessa) 

Or  venjja  ! 
(Esce) 
Bona    Entrino,  o  paggio,  i  richiedenti.  —  Agnese, 
Matilde,  a    me  tornate. 
(Le  due  donne  rientrano  e  si  pongono  dietro  la  du- 
chessa,  la  quale  intanto    si  asside  in  una  seggiola. 
Il  faggio  esce  e  subito  ritorna  precedendo  i  soprav- 
vegnenti) 

SCENA  IV. 

Bona,  Matilde,  Agnese,  Ida,  Gabriella,  Gerolamo  Oigiato. 

Ger.  (in  suW  entrare,  a  Ida,  sommessamente) 

(Ardir,  sorella!) 
Ida  (come  sopra) 

(Io  tremo  !) 
Ger.  (Il  duca  è  lunge  !) 

Ida  (a  parte)  (Ah  s'  ei  qui  fosse, 

Morrei  !) 
Gab.  (avanzandosi  in  atto  ossequioso  verso  la  duchessa) 

Nobil  duchessa  !... 
Bona  (con  bontà  contegnosa)       In  lunga  brama 

Ne  lasciaste  di  voi  :  duolmi  qualora 


Eatro  al  corteo  delle  mie  dame  io  guardo 
E  voi  Don  trovo  —  Ida,  e  tu  pure,  o  mia 
Ida  gentile,  in  abbandon  mi  lasci 
Già  da  lunga  stagione  ,  e  ben  mi  è  detto 
Che  lasciarmi  per  sempre  anco  disegni. 

Ida       È  vero:  il  ciel  mi  chiama  ed  or  vi  porgo 
L'  estremo  addio. 

Bona  L' estremo  ? 

Ida  E  breve  il  tempo 

Che  viva  al  mondo  mi  terrà  :  la  terza 
Alba  udrà  de'  miei  voti  il  sacro  giuro. 

Bona    Sì  tosto  ? 

Gab.  Ella  il  volea  :  pregammo  invano 

A  rattenerla  anco  fra  noi  per  poco. 

Ida       Dio  non  soffre  dimore  ! 

Bona  (alzandosi)  Al  seno  mio 

Vien,  ch'io  t'abbracci!  Oh  come  tremi!  E  quanta 
Mutata!  Ove  n'  audò  l'ilare  oblio 
Che  un  dì  sul  volto  ti  ridea  ?  Mestizia 
Cupa  e  indomabil  duolo  ora  vi  stanno 
E  di  perenne  amaro  pianto  i  segni. 

Ida        La  madre  mia....  Tregua  al  dolor  m'affido 
Oltre  la  soglia  ritrovar  che  mai 
Non  si  rivarca.  Ivi  dal  mondo  io  bando 
Esser  parrammi  alla  diletta  estinta 
Più  presso  col  pensier,  da  nulla  umana 
Cura  turbato,  e  solo  in  essa  e  in  Dio 
Immobilmente  fiso. 

Bona  Al  tuo  destino 

Vanne  dunque,  o  fanciulla,  e  ti  sovvenga 

Di  noi  fra  le  silenti  ore  del  chiostro, 

Come  di  te  noi  sovveremci  ognora, 

Noi  qui  rimase  dell'  instabil  mondo 

Alla  balia,  se  più  felici  ignoro, 

E  men  tranquille  certo.  Alcun  desire 

A  schiudermi  non  hai  di  che  ti   possa 

Far  paga?  Oh  qual  ei  sia,  giuro  che  tosto.... 

Ida        Deh  troppo  non  giurate  !  Immensa  grazia 
Vi  chiederei...,  s'io  pur  l'osassi,  e  tale 
Che  forse  a  voi  darla  non  lice. 
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Bona  Oh  parla  ! 

Ida  (dopo  una  breve  esitazione  ,  additando  V  Olgiato) 
Per  questo  fratel  mio  che  uq  dì  l'amava, 
E  norma  e  copia  di  saver  n'ottenne; 
Per  me  che  aaeh'io  l'amai  qual  padre  uà  giorno, 
Quand'ei  di  nostra  casa  ospite  antico 
Stringer  godea  me  fanciulletta  al  seno, 
E  la  severa  sua  fronte  pensosa 
Chinar  sovra  la  mia  ridente  e  piana.... 
Mercè  di  lui! 

Bona  Di  chi  ? 

Ida  Dell'  uom  che  al  palco 

Tratto  esser  dee  col  dì  novello. 

Bona  Intendi 

Forse  il  Montano  ? 

Ida  Ah  sì  ! 

Bona  Deh!  che  domandi? 

Oh  ben  l'hai  detto!  immensa  grazia  chiedi 
E  tal  che  a  me  darti  nou  lice  :  ignori 
Quanto  al  mio  sposo  è  quel  Montano  in  ira, 
Ed  anco  ignori  qual  divieto  io  m'ebbi 
D'ogni  parola  in  prò'  de'  rei,  pur  dianzi! 
A  lui  ti  volgi,  a  lui  soltanto  è  dato 
Far  pago  il  tuo  desio  :  clemenza  forse 
Gli  inspireranno  i  preghi  tuoi. 

Ida  Lontano 

È  il  duca.... 

Bona  Erri  ;  è  vicino. 

Ida  (turbatissima)  Oh  cieì  !  che  ascolto? 

SCENA    V. 

Detti,  Gian  Galeazzo. 

Gal.      Egli  è  vicino;  ei  t'ode:  a  me  rinnova 

La  tua  preghiera  ,  ed  io.... 
Ida  (alla  sua   vista    è    soprappresa    come  da    delirio  ; 
arretra  a  poco   a  poco  e  vien  quasi    a  rifuggirsi  fra 
le  braccia  di  Gabriella)  Deh  vien,  deh  lungi 

Guidami  tosto  !  Oh  ciel  !  non  vedi  ?  ei  lento 
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S'  avauza...  egli  m'affisa....  ah  quello  sguardo 
M'  uccide  ! 
Bona  Ella  delira! 

Gab.  Ida....  nipote.... 

Ritorna  in  te;  vano  terror  ti  fiagi...! 
Non  m"*  ode  più  :  qual  che  talor  1'  assale 
Immemore  delirio  la  possiede 
Già  tutta:  ecco,  lo  spirto  le  vien  manco.... 
Deh  per  pietà  la  soccorrete! 
Mat.  e  Agii.  Ah  tosto! 

(Le  donne  sono  intorno  ad  Ida  svenuta.  Gian  Ga- 
leazzo è  sul  davanti  e  dà  segni  d?  ira  compressa. 
L'Olgiato  più  in  fondo  altamente  commosso  e  intento 
a  tutto.  Bona,  scostandosi  da  Ida,  si  avvicina  leu- 
tamente  a  Galeazzo  e  gli  dice  con  espressione) 
Bona    Iuver  contento  esser  vi  lice,  o  duca  ! 

L*  aspetto  vostro  è  fatto  or  sì  tremendo 
Ch'a  uccider  quasi  una  fanciulla  ei  basta. 
Gal.  (con  iscoppio  d1  ira,  imperiosamente) 
Lungi  costei  !  Non  di  pietà^  ma  d' ira 
Questa  sua  folle  pueril  temenza 
Emmi  argomento!  Ite,  sgombrate! 
(Dopo  breve  silenzio,  alquanto  più  rimesso) 

A  lei 
Però  direte,  allor  che  iu  sé  ritorni, 
Com'  io  non  vo'  che  la  duchessa  invano 
Giurato  abbia  far  paga  ogni  sua  brama. 
Viva  il  Montan  che  tanto  le  sta  a  core  ! 
%       Viva!...  (sinistramente) 

Non  io  però  più  le  prometto! 

—  Ite,  il  ridico. 

Bona  A  mie  segrete  stanze 

Conducetela  voi,  Matilde,  Agnese  ! 
Là  suoi  spirti  riabbia  :  là  conforto 
Di  subitani  farmachi  le  date. 

—  Misera,  intendo  or  io  perchè  sì  grama 
Del  corpo,  sol  dell'  alma  ella  ha  pensiero  ! 

(A  Gabriella) 

Seguiamla  noi:   pien  di  corruccio  è  il  duca: 
Tristo  qual  fìa  su  cui  cadranue  il  pondo  ! 

(Esce  dietro  le  altre  donne  :   Gabriella  la  segue) 
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Gal.  (a  Gerolamo  che  accenna  ad  uscire  da  altra  parte) 
Resta,  fanciullo  ! 

SCENA  VI. 

Gian  Galeazzo,  Gerolamo  Olgiato. 

Ger.  Ai  cenni  vostri  ! 

Gal  Un  giorno 

Tu  nV  abborrivi,  il  so  !  tu  pure,  incauto, 
Sedotto  al  favellio  di  quello  stolto 
Vaneggiator  Montano.  Assai   pur  sembri 
Or  da  gran  tempo  ravveduto  e  fatto 
A  me  sommesso  quanto  avverso  in  pria. 
Però  sommessamente  mi  rispondi  : 
È  ver  che  un  dì  quella  fanciulla  amavi 
E  la  sua  mano  desiasti?   Alcuno 
Me  'n  disse  ! 

Ger.  È  vero. 

Gal.  Ed  ella?... 

Ger.  Eccelso  duca  ì 

Ben  Io  vedete:  ella  il  mio  cor  rifiuta, 
E  quel  d'ogni  altro. 

Gal.  ....  E  a  voi  prepone  il  cielo! 

Pur  io  (bada,  fanciullo  !  a  te  soltanto 
Il  dico!)  io  temo  che  gradita  al  tutto 
Non  sia  tal  sposa  al  ciel.  —  Tu  in  me  riguardi 
Attonito  coni'  uom  che  non  intende  ? 
Ben  n'  hai  cagione  !   Avventurato  invero 
Che  sposa  a  te  non  fia  !  (Esce) 

SCENA  VII. 

Gerolamo  Olgiato  solo. 

Ger.  Che  disse  il  mostro? 

Di  quai  vili  dispregi  osò  far  segno 
Quell'  angiol  puro  a  cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil    non  sia  ? 
....  Oh  certo  altro  dir  volle!  e  pur  mi  suona 


—  44- 
Tale  un'orrida  bella  ìq  quelle  avvolte 
Parole  sue  eh'  io  dentro  me  già  sento 
Centuplicarsi  l' ira,  ed  al  pugnale 
Correr  la  man  couvulsamente.  O  fido 
Pugnale,  o  tu  mia  dolce  ultima  speme, 
Posa  qui  sul  mio  cor  !  posa  !  già  presso 
È  Torà  tua!  Vivrà  Montano,  ei  disse! 
Ah  quasi  mi  facea  vèr  lui  benigno 
Colai  suo  detto,  e  ben  provvide  il  cielo 
Che  tosto,  al  par  d' acuta  lama,  in  petto 
Il  suo  m'entrasse  derisor  motteggio! 
—  l/avria  quel  turpe  desiata  un  giorno 
E  insidiata  ?  E  questa  saria  forse 
La  gran  cagione  a  tutti  ascosa  ognora 
Che  le  sùade  il  chiostro,  unico...  ed  anche 
Non  ben  securo  asilo?  Esser  potria  ! 
Novello  dubbio,  tengasi  !  S'  ei  nulla 
Aggiunge  al  fato  di  quell'  empio,  scritto 
Già  da  gran  tempo  in  questo  petto,  ei  molto 
Aggiunger  può  d'ira  e  di  forza  al  braccio 
Che  dee  compirlo  io  breve  ! 

SCENA  VIIL 

Detto,  Carlo  Visconti. 

(Recitazione  concitata,  ma  a  voce  alquanto  sommessa) 

Vis.  (entrando  rapidissimo)  Sangue ,  sangue, 

Geronimo,  vendetta  ! 
€er.  E  che!  tu  pure 

Vanti  un  oltraggio,  amico  mio  dei  core  ? 

Bene  sta,  bene  sta  !  Vorrei  che  nullo 

Fosse  d'oltraggi  esente  in  questa  vile 

Sonnolenta  città,  sì  ch'ella  alfine 

Tutta  ad  un  punto  io  pie  balzasse!  —  Or  dimmi: 

Qual  nova  infamia  sul  tuo  capo  è  scesa  ? 
Vis.      Voce  a  dirla  non  ho  :  l' immensa  rabbia 

M'annoda  i  detti  al  varco  de  la  gola! 
Qer.      La  tua  sorella   forse?... 
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Vis.  Oh  ben  V  accenni  ! 

Segui!  nel  segno  or  tu  già  dritto  hai  colto! 

Ger.      lì  duca  ...? 

Vii.  Il  duca,  sì,  l'infame  duca 

La  guardò,  la  bramò...  degg' io  più  dirti? 

Ger.      Ah  dunque  è  ver  !  Pur  col  desio  quel  mostro 
Semina  il  vitupero  e  la  vergogna! 
Donna  eh' ei  guarda,  eli'  è  perduta!  —  Oh  mi& 
Ida!  e  tu  pur  saresti  ora  perduta, 
S'io  tardassi  d'un  dì,  se  loco  io  dessi 
A  queir  impuro  divampar  d'  affetti     . 
Che  tutto,  in  rivederti,  or  lo  raccese  ! 
Ma  t'assecura:  io  vivo,  e  vivo  solo 
A  far  eh'  ei  mora  ! 

Vis,  Sì  ;  mora  !  più  dritto 

A  un  istante  di    vita  non  ha  il  turpe 
Violator  dell' onor  mio,  del  sacro 
Onor  di  mia  sorella  !  Ansia,  demente 
Quasi  per  duolo  (ah  chi  del  par  no"*!  fora?) 
Erami  al  pie  quell'  infelice  or  dianzi, 
E  in  brevi  accenti  ognor  dal  pianto  rotti 
L'  onta  sua  mi  narrava  e  il  non  suo  fallo 
E  tutto  infin  V  orrido  evento.  Piansi 
Tacitamente  a  quel  suo  pianto  anch'  io.... 
Non  di  dolor,  ma  d' ira  :  allor  che  tanto 
Grande  è  1'  oltraggio,  aver  può  loco  il  duolo 
Anzi  che  l'ira?  Oh  genitori  estinti 
Che  a  me  l'accomandaste  all' origliero 
Di  morte!...  Oh  ma  che  dico?  In  tali  accenti 
A  che  m'intenerisco?  Sangue,  sangue 
Non  pianto  !  All'  opra  !  Già  le  destre  abbiamo 
A  ferir  dotte:  or  che  si  tarda?  Il  colpo 
Tentiamo  !  Inver  nulla  a  salvar  m'  avanza  , 
iMa  ben  tutto  m'avanza  il  tristo  gaudio 
Della  vendetta,  e  il  vo'  ! 

Ger.  L'avrai,  t'accheta  ! 

E  l'avrai  tosto.  11  cielo  ai  nostri  voti 
Sorride;   il  sai?  non  aspettato  in  oggi 
Qui  fé' ritorno  il  duca:  or  s1  ei  domani 
Pur  resta,  e,  come  vuol  costume  antico, 


Andranne  al  tempio  consacralo  al  divo 
Protomartire,  noi....  Sta!  non  udisti 
Giunger  sull'aure  un  suon  qual  di  lamenti 
Mischiato  a  scrosci  di  beffarde  risa? 

Vis.      Ben  io  l'udii!  ben  l'odo  ancor  distinto!... 

Ger.      Che  fia  ? 

Vis.  Da  quel  verone.... 

Ger.  Un  rio  pensiero 

M' è  surto  in  mente....  io  riguardar  non  oso! 

Vis.      Frettoso  giunge  il  Lampugnano  :  ei  forse 
Dirci  potrà.... 

SCENA   IX. 

Detti,  Gian  Andrea  Lampugnano. 

Lam.  Quel  che  saper  vi  giova 

Dirvi  poss'  io  pur  troppo  !  Al  fatto  atroce 

Involontario  testimone  io  fui, 

E  irrider  anco  ed  insultar  dovetti, 

In  un  cogli  altri,  al  torturato  amico. 

Ger.      Ah  dunque  è  ver?  Cola  Montano  egli  era 
L'  uom  che  laggiù  ...? 

Lam.  Cola  Montano,  ei  slesso  ! 

Posto  al  martoro  per  voler  del  duca, 
In  mezzo  a  un'  ebbra  turba  cortigiana 
Uscita  or  dalle  mense. 

Ger.  Ab  questa  ,  questa 

Era  la  vita  a  lui  concessa  ! 

Lam.  Il  duca 

Eccitator  dei  torturanti  è  primo 
Non  men  che  delle  risa  ,  e  d'una  truce 
Ilarità  folleggia,,  e:  chiama  ,  chiama 
I  tuoi  fanciulli  o  di  fanciulli  audace 
Tribuno  !  ai  lai  del  misero  risponde. 
Pur  vuol  che  al  fero  spasmo  ei  non  soccomba 
Onde  attener  suo  giuro ,  e  in  tuon  contrito 
Di  beffarda  pietà  se  n'  accomanda 
Ai  manigoldi....  Io  ratto  indi  mi  tolsi 
Tosto  che  un  varco  ebbi  al  fuggir  dischiuso , 
Che  a  tanto  orror  più  non  reggeami  il  core. 
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Ger.  (dopo  un  breve  silenzio  ,  con  grande  impeto  e  ri- 
solutezza) 

Fratelli,  ebben;  s'esita  ancor?  si  tarda 

Ancora  il  dì  della  vendetta? 
Gli  altri  Ah  mai  ! 

Lam.    Mia  fede  hai  tu  :  quel  che  giurai  stamane 

Ricorda  ! 
Vis.  E  in  un  quel  che  diss'  io  pocanzi  ! 

Ger.      Oh  immensa  gioja  !  Or  finalmente  un  solo 

Unanime  consenso  al  gran  disegno 

Dà  moto  e  vita  !  Or  finalmente  è  giunta 

L'ora  dei  fatti....  ah  mi  si  allarga  il  core! 
Lam.    All'opra  dunque! 
Vis.  All'  opra  ! 

Lam.  II  tempo  ,  il  loco  , 

Il  modo  all'  eseguir  tosto  s'  elegga.... 
Ger.      Il  tempo?  il  loco?  Io  già  vi  penso,  io  tutto 

Già  divisai  ! 
Vis.  Parla  ! 

Lam.  Ci  spiega.... 

Ger.  Insani  ! 

Qui,  nella  reggia  ove  il  tiranno  alberga  ? 

Ove  sin  l'aura  è  traditrice?  —  Lungi, 

Lungi! 
Lam.  Ben  parli! 

Vis.  A  Sant'Ambrogio! 

Ger.  Andiamo. 


Fine  dell'atto  secondo. 


ATTO  TERZO. 


Un  orto  solitario  pertinente  alla  basilica  di  San- 
tambrogio —  La  statua  del  santo  nel  mezzo 
—  Notte. 


SCENA  PRIMA. 

Oleato,  Visconti,  Lampugnano,  Bernardino  Porro,  Ga- 
briele Porro,  Melchiorre  Marliani  e  altri  Congiurati. 

Mar.     Che  fia  del  Bosso ,  preside  supremo 

Dei  Dodici? 
Ger.  Prigione  al  primo  scoppio 

Della  rivolta  !  Abbi ,  se  il  vuoi ,  tu  stesso 

Di  ciò  P incarco  — 
Mar.  Bene  sta. 

Ger.  (volgendosi  al  Porro)  Bernardo  ! 

Pensier  tu  avrai  del  Simonetta:  un  alto 

Ufficio  e  di  te  degno  !  Egli  è  ^  tu  il  sai , 

Della  recente  tirannia  sforzesca 

Il  più  valido  appoggio  ed  il  rnen  vile; 

Pieghevol ,  destro  ,  ambizioso  ingegno, 

JI  qual  potria  9  se  libero,  le  sorti 

Mutar  de  la  congiura;  e,  se  prigione, 

Con  esca  invece  di  supremi  onori 

E  libertà  sedotto  raccostarsi 

Al  buon  partito  e  da  nemici  amici 

Renderci  i  molti  che  a  suo  senno  ei  volge. 
Ber.      Ben  parli. 
Ger.  A  voi ,  Giorgio  Crivelli  e  Cesare 

•Da  Vimercate  il  Longhignana  affido 

Capo  alle  guardie  del  ducal  palagio; 

E  voi,  Cristofor  d'imbersago  e  Carlo 
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Di  Belgiojoso  a  far  prigione  eleggo 
Il  Capitano  di  Giustizia. 

Un  C.  Tutto 

Faremo. 

Alt.  C.  Entro  il  suo  sangue.... 

Ger.  Ah  no!  dal  sangue 

Più  che  il  potrete  .  io  ve  'a  scongiuro,  amici, 
E  se  dirlo  mi  lice,  io  ve'l  comando, 
Astenetevi  !  Al  mondo  esser  dee  chiaro 
Che  se  in  quello  del  duca  i  ferri  nostri 
S' intingeran  domani ,  a  ciò  ne  sforza 
Necessità  soltanto,,  e  che  noi  siamo 
D'  ogni  qual  sia  non  utile  vendetta 
Schivi. 

Vis.  Ben  parli  :  vindici  e  campioni 

Del  comuu  dritto  e  della  patria  oppressa  , 
Non  carnefici  siam  ,  non  assassiui  ! 
Pera  queir  uno  che  una  genie  intera 
Tiene ,  col  viver  suo  ,  fremente  in  ceppi , 
E  vivan  gli  altri  di  viltà  sol  rei. 

Ger.  (dopo  un  breve  silenzio,  con  certaquale  solennità) 
Ecco,  partite  son  le  veci,  e  solo 
Resta  l'oprar.  Fratelli,  e  voi  quant' altri 
Star  dell'  impresa  e  de'  perigli  a  parte 
Non  esitaste  ,  ora  solenne  or  volge 
Per  noi!  Guardiamo  con  intrepid' occhio 
Al  dì  che  giunge:  qual  ei  fia  (n'attesto 
La  veneranda  immagine  del  nostro 
Alto  Patrono  !)  il  dì  più  bello  ei  fia 
Di  nostra  vita.  Liberi  !  se  pari 
AH'  ardir  dei  propositi  e  al  cocente 
Ostinato  desio  di  cotant'anni 
Sarà  l'evento!  Che  se  avversa  invece 
Avremo,  nel  fatai  gitto  dei  dadi , 
La  cieca  sorte,  ah  non  ve 'n  dolga!  eterna 
Starà  del  par  la  fama;  eterno  e  scritto 
Ne  le  storiche  lapidi  l'eccelso 
Ricordo  e  il  nome  nostro  ove  pur  stanno 
Quei  di  Timoleòn  ,  Scevola  e  Bruto 
Jn  cifre  auree  fulgenti.  E  se  pur  questo 
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Misero  premio  dell'  onor  ci  fia 
Negato ,  ebben  ,  qual  danno  ?  Allor  che  il  forte 
S'immola  al  coniun  ben,  qual  sia  l'evento 
Ei  compie  un'  opra  ond'  ha  in  sé  stesso  il  premio  ; 
Tanto  sublime  ei  séntesi  !  per  tanta 
Ebbrezza  di  virtù  gli  si  gioconda 
L'anima  in  petto!  E  avrem  tal  premio  noi 
Se  ogn'  altro  falla. 

Gong.  Oh  generoso  ! 

Mar.  II  nostro 

Montan  favella  pel  tuo  labbro  ;  udirti 
È  un  udir  lui  ! 

Par  ecciti  insieme  Viva  F  Olgiato  ! 

Ger.  Viva 

Sant'  Ambrogio  ! 

Lam,  (a  Bernardino  Porro,  che  solo  rimase  muto  e  come 
estraneo  a  tali  impeti  di'  entusiasmo) 

Bernardo ,  ebben  :  tu  il  solo 
Sei  che  d' etade  a  noi  maggior  qui  stai 
Complice  nostro  ,  e  il  sol  pur  sei  che  muto 
E  dubitoso  or  veggo  infra  il  comune 
Fidente  ardor  :  che  temi  ? 

Ber.  A  così  schietto 

Interrogar  schietto  rispondo:  o  miei 
Giovani  amici ,  in  voi  fortezza   tanta 
E  tal  di  patria  generoso  amore 
Vegg'  io ,  che  duolmi  invero  il  muover  dubbii 
Sul  buon  successo ,  e  pur  ro'  è  forza.  Io  temo 
Che  troppo  nelle  accolte  ire  comuni 
V  affidiate  :  non  tutti  odiano  il  prence 
Qual  noi:  che  più?  dirlo  degg'io?  v' han  tali 
Dell'  ima  plebe  i  quai  F  amano  e  forse 
A  trar  son  pronti  in  sua  difesa  il  ferro.... 

Ger.  (in  tuono  d'incredulità) 
L'  amano  ! 

Ber.  Il  so  che  non  possibiì  cosa 

Ciò  dee  parervi,  e  pur  tal  è.  Non  giunge 
Infino  a  lor  la  tirannia;  qual  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percote , 
Cade  su  noi  patrizii  e  lascia  illesa 
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La  moltitudin  dei  minor  soggetti. 
Non  sempre  1'  ugne  a  lacerar  dispiega 
Codesto  tigre  :  ei  sa  talor  con  mite 
Piglio  blandir,  sollecito  del  volgo 
Mostrarsi ,  invidia  suadergli  ed  ira 
Incontro  a  noi  cui  sorte  privilegia 
Di  più  felice  stato  ,  e  in  un  sedurlo , 
Picciol  Neron  novello  ,  coi  frequenti 
Ludi  e  le  pompe  ,  antico  de'  tiranni 
Accorgimento.  È  ver  che  pochi  ei  sono 
I  colti  all'  amo  di  tai  vezzi  ed  arti , 
Ma  pochi  vili  oh  quante  volte  ai  molti 
Prodi  son  freno  ,  allor  che  il  tutto  pende 
Dal  primo  istante!  E  d'altra  cosa  io  temo: 
Temo  1'  orror  del  sacrilegio  e  il  sangue 
Sparso  nel  tempio  dei  preganti  al  guardo.... 
Se  in  altro  loco.... 

Loco  evvi  più  acconcio , 
Tal  vittima  a  colpir ,  del  tempio  sacro 
Al  martire  che  primo  il  saugue  diede 
Per  quella  legge  di  fraterno  amore 
Che  l'empio  duca  ognor  calpesta  e  irride? 
Che  temi  tu  ?  Che  il  popolo  s'  adonti 
Del  sacrilegio  ?  IMon  temer  !  Parole 
Tosto  avrem  noi  di  tal  possanza  ed  ira 
Che  come  guizzo  di  scintilla  in  mezzo 
A  radunate  polveri  omicide, 
Scoppiar  faranno  d'  ogni  parte  il  santo 
Furor  di  libertade  or  dentro  l'alme 
Dalla  sfiducia  e  dal  terror  compresso. 
E  se  ad  arringhe  tempo  non  V'  accorda 
L' ira  del  volgo  ? 
(dapprima  alquanto  sapraffatto  ;  poi  con  impeto) 
Allor ,  già  il  dissi  !  allora 
Paghi  morremo  di  noi  stessi  noi  ! 
....  Ma  tanto  esser  non  puote  !  Oh  no,  peggiori 
Tu  di  quello  eh'  ei  son  gli  uomini  estimi. 
Vedrai  ! 

Vero    pur  fosse!  —  Or  di  ciò  basti 
E  novo  tema  di  consulte  udite. 
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Ove  davver ,  qual  credi,  a  ben  riesca 
il  tutto  e  cada  in  nostra  man  lo  Stato  , 
Qual  rifaremlo?  Ancor  scerremo  un  duca 
Fra  i  tanti  un  giorno  di  Milano  al  trono 
Emuli  pretendenti ,  o  sarà  il  trono 
Tolto  fra  noi  ? 

Lam.  Sia  tolto  ,  ecco  il  mio  voto  : 

Per  sempre  tolto  e  ancor  sì  spieghi  al  vento 
il   libero  pennon  di  sant'Ambrogio 
Cui  mal  svelse  dal  pugno  ai  padri  nostri  , 
Pria  dalla  fame  che  dal  ferro  affranti, 
Lo  Sforza  traditor  ,  padre  di  questo 
Gian  Galeazzo  che  doman  fia  spento. 

Un  C.  Teco  son'io:  repubblica  s'acclami 
Di  uovo  qui:  repubblica  soppressa 
Da  violenta  usurpatrice  forza  , 
Ma  non  estinta  mai  dinanzi  all'alta 
Ragion  del  dritto. 

Ber.  A  improvvidi  consigli 

Non  trascorriamo.  In  più  d' un  prence  estrani 
(E  re  Fernando  infra  costoro  e  il  duca 
Sabaudo  e  quello  d' Orlèàn  son  primi!) 
Vive  acuto  il  desio  del  trono  insùbro 
Invan  tentato  un  dì.  Pensiamvi ,  amici! 
Se  vuoto  ei  resta  ,  ognun  vorral!o,  e  come 
A  obblita  eredità  nuvol  d'eredi, 
Tutti  ad  un  punto  ci  fìen  sopra.  Ed  anche 
Temo  il  furor  9  temo  il  ridesto  incendio 
Delle  fraterne  gare  e  il  francheggiarsi 
Delle  città  soggette,  e  in  somma  il  pieno 
Dissolvimento  dello  Stato  ,  quale  , 
Al  morir  di  Filippo ,  infausta  prova 
N'han  fatta  i  padri  nostri,  e  però  dico: 
Se  a  tor  semenza  di  più  tristi  danni 
Util  tornasse  il  qui  serbar  d'  un  prence 
La  vana  pompa  e  il  nome,  arduo  non  fora 
Con  freno  alto  di  leggi  e  d' imperanti 
Consessi.... 

Ger.  Intendo  :  tu  vorresti  un  duca 

Stretto  ad  un  patto. 
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Ber.  Qual  per  poco  il  volle 

JI  prò' Trì'ulzio  il  dì  che  sull' ostrutto 
Sogliar  di  Porta  Nova  ultimo  e  fiero 
Chieditor  di  franchigie  ei  stette  invano 
Contro  all'entrante  Sforza. 

Vis.  Il  mio  consiglio 

E  questo:  allor  che  sia  compita  l'opra 
S' adunin  tosto  i  Novecento  ed  abbiano 
A  ricompor  lo  Stato  arbitrio  pieno 
In  qual  sia  forma. 

Mar.  Arbitro  solo  e  donno 

Della  cittade  ,  allor  che  cessi  il  freno 
Qui  delle  leggi  e  vachi  il  trono,  è  il  terzo 
Federigo:  Milan  ,  vi  risovvenga! 
E  imperiai  duchea. 

Lam.  Solo  ai  Visconti 

Fu  dato  il  trono  e  l'usurpar  gli  Sforza. 
Spenti  i  Visconti,  il  ducal  nome  estinto 
Qui  cadde. 

Mar.  È  ver:  ma  non  per  questo  cadde 

Qui  di  Cesare  il  dritto  e  la  sua  sacra 
Eccelsa  primazìa. 

Lam.  Da  ghibellino 

Tu  parli  ! 

Mar.  E  dianzi  tu  da  guelfo! 

Ger.  (intervenendo)  Lunge 

Codesti  nomi!  Ghibellini  e  Guelfi, 
Tutti  d'  un  modo  siamo  avversi  al  duca  , 
Usurpator  qui  dello  Stato  a  danno 
Del  popolo  ed  in  onta  al  sacro  Impero 
Che  mai  non  diégli  e  a  cui  neppure  ei  chiese 
V  investitura  del  ducato. 

Ber.  Accenni 

Verace  cosa:  iu  onta  al  dritto  ei  regna 
Da  qual  sia  Iato  in  lui  si  guardi. 

Ger.  Ei  merta 

Vie  più  morir  per  tal  cagione  ,  e  taccia 
Quindi  per  ora  ogni  contender  vano 
D'  ordini  e  forme  al  novo  Stato  acconcie. 
Schiavi  noi  siamo  ancor:  quando  spezzate 
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Fien  le  catene ,  allor  potremo  a  dritto 
Chieder  qual  dessi  a  libertà  secura 
Trovar  custodia. 

Vis.  Né  d'  altronde  avanza 

Tempo  a  parole  :  ecco  ,  mirate  ,  aggiorna  ! 

Lam.    È  ver;  l'alba  già  spunta. 

Gong.  Usciamo. 

Altri  Usciamo. 

Ber.      Separiamci. 

Ger.  Tal  sia  !  ma  prima  innanzi 

A  questo  muto  inspirator  di  tanta 
Cittadina  virtù  che  il  cor  n'  accende 
Uniam  noi  tre  le  destre  e  l'invochiamo 
Proteggitor  dall'alto. 
(J  tre  amici  uniscono    le  destre  in    atto  solenne    di- 
nanzi alla  statua) 

Lam.  0  sant'Ambrogio, 

Esaudisci  della  tua  cittade 
I  martiri  campioni  :  a  te  votata 
È  questa  impresa.  (Sciolgono  le  destre) 

Ger.  Addio  ,  fratelli  ! 

Cong.  Addio! 

(Si  disperdono  per  diverse  parti) 


CANGIA   LA    SCENA. 
In  Casa  Olgiato,  come  nelV  atto  primo. 

SCENA   II. 

Gabriella,  Ida,  s'incontrano  da  opposte  parti. 


Gah.      È  qui? 

Ida  Non  anco. 

Gab.  Oh  ciel! 
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Ida  Deh  m'odi.... 

Gab.  Io  tremo! 

Ida        Deh  non  ceder  sì  "tosto  a  sconsigliato 

Vano   timor. 
(lab.  Vano  timor  tu  il  chiami 

Perchè  madre  non  sei:   tu  ignori  al  tutto 

Quale  d'  arcani  ammonimenti  al  nostro 

Materno  cor  fido  un  oracol  parla. 

Tu  pure  un  dì....  stolta,  che  dico?  io  sempre 

1/ oblio:  tu  madre  non  sarai:  t'aspetta 

Il  vel così  non  fosse! 

Ida  Gabriella,... 

Gab.      Così  non  fosse!  Men  dolente  ei  fora 

E  meuo  avrei  di  paventar  cagione! 
Ida        T' intendo  ,  e  ,  credi  !  al  dolor  suo  m'  accoro 

Non  meno  anch'io:  ma  scritto  in  salde  cifre 

È  il  mio  destino  ,  ed  io  mutar  no  '1  posso. 
Gab.      Mutar  no''!  vuoi:  se  Io  volessi.... 
Ida  Ah  madre  ! 

Gab.      Madre,  sì,  ti  son  io  per  lungo  alletto! 

Mia  figlia  a  me  ,  no  ,  tu  non  sei ,  crudele 

Che  il  suo  cor  mi  rapisci ,  e  pur  non  osi 

Darmi  ragion  de'  tuoi  mutati  affetti 

Ond'  ei  s'  affligge  amaramente  indarno. 
Ida        io  ?... 
Gab.  Non  negarlo;  inutil  fora:  un  giorno, 

Sì,  tu  amor  gli  rendesti:  ed  or.... 
Ida  Deh  cessa  ! 

Gab.      Ed  or  già  l'obliasti    o   il  mostri  almeno. 

Ma  la  vera  cagion  del  mutamento 

Se  a  lui  dirla  negasti ,  a  me  che  madre 

Quasi  ti  son,  ben  tu  potresti.... 
Ida  Mai  ! 

Gab.      Pur....  s'io  già  fossi  a  rinvenirla  intenta? 
Ida        Che  vuoi  tu  dir? 
Gab.  Sovvengati  il  delirio 

Che  jer  ti  colse  innanzi  al  duca! 
Ida  Oh  cielo  !... 

Gab.     Assai  mi  disse  il  tuo  sgomento  allora  . 

E  i  cupidi ,  sinistri  occhi  di  fiamma 
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Ond'  ei  parea  ti  divorasse.  Ah  forse 
Ei  ti  profferse  un  dì  suo  turpe  amore.... 

Ida        Deh  taci  ! 

Gab.  E  quindi  il  velo  ,  unico  schermo 

Al  perigliante  onor  9  fervida  eleggi  ! 
Di',  non  è  ver?  dritto  non  colsi? 

Ida  (gettandosi  nelle  sue  braccia)  Ah  madre! 

(Con  esitazione) 

E  quel  che  or  or  nomasti....  il  figlio  tuo.... 
Pur  egli  il  pensa? 

Gab.  Ei  n'  ha  sospetto  ,  e  quinci 

S'accresce  il  mio  timor  non  forse  accolga 
Pensier  di  sangue  e  di  vendetta  in  mente. 
Inacerbito  è  troppo;  il  rio  supplizio 
Del  suo  Montano  a  lui  sorvenne  allora 
Cb/ei  già  per  tua  cagion  d'ira  fremea 
E  di  dolor;  fiamma  s'aggiunse  a  fiamma 
In  quel  suo  pertinace  animo  invitto. 
Celarsi  a  me  ben  volle....  invan  !  ch'io  leggo 
Sul  volto  suo  come  in  aperto  libro, 
E  però  tremo  !  Intero  il  giorno  ,  intera 
La  notte  quasi  ei  stette  lungi  e  lieto 
Aspetto  gli  notai  nei  brevi  istanti 
Ch'  entro  il  paterno  tetto  si  ridusse. 

10  più  del  duol  la  sua  letizia  temo! 
Lieto  esser  può  con  tal  sospetto  in  core? 
Lieto  ad  un  tratto...?  Ah  forse  in  lui  deriva 
Dalla  certezza  d'  un  giurato  evento 

11  breve  oblio  del  duol!  Spesso  all'afflitto 
Cui  fu  tolta  ogni  speme  ,  un  tristo  gaudio 
È  quel  sentirsi  disperato  appieno 

E  poter  quindi  a  qual  più  sia  tremendo 
Gioco  la  vita  cimentar  ch'ei  nulla 
Più  pregia  ,  e  il  figlio  mio  pur  troppo  è  giunto 
A  tanto  stremo.... 
(Volgendosi  impetuosamente  ad  Ida  con  esclamazione 
di  rimprovero) 

....  e  tu  cagion  ne  sei  ! 
Ida  (con  accento  di  profondo  dolore) 

Io,  si,  cagion  ne  sono;  io  che  vorrei 
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Per  tal  colpa  morir:  che  morte  invoco 
Ad  ogni  istante  s  e  sempre  invano  e  sempre 
Deggio  mirar  la  tacita  rampogna 
D'un  mal  ch'io  feci...  ed  innocente  anch'io! 

Gab.     Misera!  Oh  mi  perdona  il  detto  amaro! 

Madre  son  io:  ciò  basti.  Ah  tanto  io  l'amo 
Quel  mio  leggiadro  ultimo  nato!  U  amo 
(£  n'ho  dolor!)  più  dei  fratelli  suoi: 
L'amo  di  raddoppiato  ingiusto  amore 
Come  l'ha  il  padre  ingiustamente  in  ira. 
Deh  ,  se  il  pregi  tu  pure,  Ida  ,  e  l'hai  caro 
....  Almen  come  fratello  (e  spesso  io  t'odo 
Fratel  nomarlo!)  ah  tu  me '1  salva!  il  puoi 
Tu  sola;  eh'  ei  te  sola  ama  ,  e  no  '1  tace  ! 
Più  assai  di  me:  tu  la  sua  mente  esplora; 
Tu  il  traggi  accorta  a  confessarti  il  vero  , 
E,  s' ei  confessa,  il  dissuadi  e  il  volgi 
A  più  miti  pensier,  d'alcuna  speme 
Riconfortando  il  suo  spirito  affranto.... 
Salvalo  in  somma  ,  io  te  '1  ripeto  ,  il  salva  ! 
Tu  sola  il  puoi:  te 'n  supplica  una  madre! 

Ida       Ma  di  che  temi  ?  ancor  te }[  chiedo  ! 

Gab.  E  ancora 

Te  '1  ripeto  ;  no  '1  so  :  temo  d'  ardente 
Cerébro  un  subitano  impeto  in  lui  ; 
Temo  gli  amici  suoi  di  lui  non  meno 
Fervidi ,  arditi ,  impetuosi.... 

Ida  Oh  cielo  ! 

Orrido  lampo!  ah  tu  m'infondi  in  petto 
L'ansia,  l'angoscia  tua...! 

Gab.  (con  esclamazione)  Ben  questo  io  volli  ! 

Ida        Tutto  eh'' io  valgo,  a  sua  salvezza,  il  giuro  , 
Consacrerò  me  stessa.  Ah  forse  invauo 
Tremiamo  or  noi;  pur  ne' tuoi  detti  io  sento 
Un  non  so  che  di  sovrumano  e  pio 
Che  il  cor  mi  sforza  e  il  persuade. 

Gab.  Ei  giunge.... 

Ri:nani  ! 

Ida  Oh  cielo  ! 

Gab.  E  che!  già  forse  arretri? 
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Ida       No;  va;  t'affretta:  ai  giuri  miei  non  manco. 
Gab.     Pensa  :  due  vite  ora  in  tua  man  son  poste  ! 

SCENA  III. 

Ida  ,  Gerolamo  Olgiato. 

Ger.  (grave,  sereno  e  quasi   solenne;  parlando   lenta- 
mente) 

Ida  ,  m'  è  grato  il  qui  trovarti.  Un  fausto 

Giorno  per  me  s'  appressa.  Ah  tanto  ancora 

Dalla  letizia  dissueto  io  sono , 

E  a  contenerla  ho  sì  ristretto  il  core 

Che  ben  m'  è  forza  altrui  chiamarne  a  parte  , 

Qual  poverel ,  cui  sùbita  fortuna 

Sorrise ,  al  prodigar  non  ha  ritegno 

E  largamente  spande  oro  ali''  intorno. 

Ida        Or  d'  onde  vien  la  tua  letizia  ? 

Ger.  D'onde? 

Da  un  nulla  forse....  ovver  da  così  lieve 
Cagiou  che  invero  a!  nulla  rassomiglia. 
Pur  siffatti  siam  noi:  l'animo  umano 
Intende  a  gioja  e  sempre  yì  si  volge, 
Qual  girandola  al  vento ,  ad  ogni  soffio 
Di  speranza  che  lieve  Io  percota. 
Così ,  credo  ,  m'  avvien  ;  ma  qual  sia  dessa 
Questa  novella  mia  speranza  ,  indarno 
Me  '1  chiedi  or   tu  ;  forse  doman  ti  Ma 
Nota  ;  fors'  anco  al  tramontar  dell'  oggi , 
....  S'io  pur  vivrò:  non  prima. 

Ida  Oh  che  favelli! 

Se  pur  vivrai?  Dubbio  n"*  hai  forse? 

Ger.  È  dubbia 

Sempre  la  vita  nostra  ,  e  più  laddove 
D'  empio  signor  la  sguainata  spada 
Per  lieve  stame  appesa  ognor  e'  incombe 
Sul  capo  — 
(In  atto  di  avviarsi) 

Addio! 

Ida  Mi  lasci? 
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Ger.  (tosto  fermandosi)  E  mi  rattieni 

Tu  con  tal  voce  di  gentil  richiamo? 
Nova  bontà  ,  ben  è  ragion  che  ad  essa 
M'  arrenda  !  Inviso  (ti  sovvien  ?)  parea 
Esserti  un  giorno  il  parlar  meco;  inviso 
fi  mio  cospetto....  assai  m'è  grato  in  oggi 
Più  mite  averti. 

Ida  (prontamente)  Io  ,  sì ,  spietata  ,  ingiusta 

Fui  teco  }  e  il  sono ,  e  n'  ho  rimorso  ,  il  credi  ì 
E  più  pensando  a  quai  può  trarti  il  duolo 
Incaute  opre  funeste.  Ah  forse.... 

Ger.  (interrompendola  con  gran  calma)  Or  d'  onde 
Questo  pensier?  Sgombralo;  è  vano!  Acerbo 
Dolor  costommi  il  tuo  perduto  amore  y 
No  '1  niego  ,  e  il  ciel  che  a  me  toglieati ,  spesso 
Con  orrendi  blasfemi  anco  imprecai.... 
Oggi  non  più:  tranquillo  oggi  e  con  mente 
Più  ferma  assai  guardo  le  cose  e  tutto 
Che  un  dì   mi  dolse,  or  quasi  un  ben  m'appare, 
0  un  saggio  almeu  provvedimento  arcano 
Del  destino, 

Ida  Che  inteudi  ? 

Ger.  (proseguendo  con  vivissima  espressione) 

Ah  sì ,  fanciulla  ! 
Se  stato  a  te  foss'  io  (qual  me  n'  illusi 
Per  poco  !)  amante  riamato  e  sposo , 
Per  me  la  vita ,  ora  sì  triste  ,  ad  ogni 
Novello  dì  novello  gaudio  fora. 
Sordo  rancor  del  padre,  invida  guerra 
Dei  fratelli ,  dolor  ,  tedio  ,  vergogna 
Del  giogo  infame  che  e'  incurva  il  dorso  , 
Ciò  tutto  allor  stato  mi  fora  un  nulla  , 
E  forse  anch'  io  con  logica  vigliacca 
Sillogizzando  a  prova  or  direi  folle 
Ogni  pensier  men  che  sommesso  ,  ed  alla 
Civil  prudenza  la  quiete  immota 
Dell'  agnello  che  porge  le  sue  lane 
Al  tosator.  Pur  troppo  la  soverchia 
Felicità  svilisce  ,  onci'  io  son  grato 
Almen  di  questo  al  mio  destino  avverso 
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Ch'  ei  forte  mi  temprò  I'  anima  in  cui 
Tanta  vena  d'amor  pur  si  racchiude. 

Ida       Ah  dunque  è  ver?  Tu  rassegnato  al  giogo 
Non  sei  qual  te  n'infingi! 

Ger.  Io? 

Ida  Tu  rivolgi 

Biechi  disegni,  opre  di  sangue  in  core: 
Tu  vuoi  cangiar  lo  Stato:  ah  ben  previde 
La  madre  tua  ! 

Ger.  La  madre  mia  ? 

Ida  Ben  ella 

Ti  conosce  ! 

Ger.  Che  parli?  E  ancora  il  crede? 

■ —  No,  v' ingannate  entrambe. 

Ida  Oh  male  il  nieghi  ! 

La  lunga  assenza  tua  ,  gli  arcaui  detti , 
La  mesta  gioja  che  ti  raggia  in  fronte, 
Certa  me^o  fanno,  e  dianzi  tu  medesmo 
Il  confessasti  a  mezzo:  hai  risoluto 
L'  eccidio  tuo  ,  misero  illuso  ,  indarno 
L'altrui  soguando. 

Ger.  (mollemente  negando) 

Ah  no  !... 

Ida  Pensa  alla  madre! 

Che  ne  morrebbe  di  dolor  ! 

Ger.  Deh  taci  ! 

Ida       Ella  pur  n'ha  sospetto:  ella  ti  prega 
Pel  labbro  mio.... 

Ger.  Pel  labbro  tuo?  Mal  scelse 

Il  messaggier  ! 

Ida  Che  vuoi  tu  dir? 

Ger.  (con  grande  espressione)  Tu  il  sai  ! 

Ida       Fratello.... 

Ger.  Ed  or  fratello  anco  mi  nomi? 

—  Vederti ,  Ida  ,  vederti  e  udirmi  ancora 
Chiamar  da  te  con  questo  nome  infausto 
Che  il  dolor  mio  tutto  in  sé  chiude ,  a  morte 
Vieppiù  mi  spinge,  se  aver  morte  io  debbo... 
Non  già  ,  qual  credo,  libertade  e  vita! 

Ida       Ah  io  confessi,  lo  confessi  alfine  ! 
Tu  il  duca  ... 
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Ger.  (con  somma  forza) 

Io  ,  sì ,  quel!'  esecrabiì  duca 
Trafigger  vo' con  queste  mau  mie  stesse; 
Però  eh'  ei  forse  il  nome  tuo  già  pose 
Fra  le  giurate  vittime  future 
Dell' infrenabil  suo  talento  infame! 
Però  che  al  sol  mirarlo  e  udir  sua  voce 
Raccapricciar  ti  vidi  e  vidi  in  uno    . 
Che  sol  timor  di  sue  vendette  atroci 
Contro  i)  rivai  prescielto  era  cagione 
Del  tuo  ritormi  il  già  concesso  amore! 
Però  che  in  fin  da  lui  principio  tragge 
Ogni  mio  danno  e  cruccio  e  di  letizia 
La  sua  morte  mi  fia  sorgiva  eterna  ! 
E  allor  tu  sposa  a  me  giurata  innanzi 
A  quegli  aitar  cui  mal  cercavi  asilo 
Dal  mostro  e  mia  compagna  indi  per  sempre 
E  gioja  unica  mia.... 

Ida  (la  cui    emozione  sarà    sempre  andata   crescendo , 
a  questo  punto  interrompendolo) 

Cessa,  deh  cessa 
Dal  troppo  dolce  immaginar  :  non  vedi 
Ch'  ei  m'  uccide  ? 

Ger.  ([a  un  passo  verso  di  lei  con  atto  di  soccorrerla) 
Gran  Dio! 

Ida  (ricomponendosi  e  parlando  con  voce  fioca  ma  ri- 
soluta) Già  jer   le  '1  dissi  : 
Mai  non  sarò  nò  tua  né  d'altri:  un  voto.... 

Ger.      Un  voto? 

Ida  Ah  più  non  chiedi  e  sol  t'  accerta 

Che  se  vincere  il  mio  proposto  immoto 
Speri  con  un  delitto,  invan  Jo  speri. 

Ger.  (dopo  breve  pausa,  con    esclamazione) 

....  Sol  distormi  tu  vuoi  dal  gran  disegno, 
Chiaro  ben  veggio,  e  quindi  amor  palesi, 
E  poi  che  a  me  stimol  novello  è  fatto, 
Nonché  ritegno,  ecco  il  ritrai!  Ma  vano 
È  l'  artifizio  tuo  :  che  se  nel  vero 
Tu  ni'  ami  ancor,  qual  me  lo  dice  il  core, 
Morte  aver  debbe,  io  te  '1  ripeto,  il  duca 
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Unico  inciampo  nostro  :  e  se  non  m'  ami, 
0,  pur  m'  amando,  nieghi  essermi  sposa, 
Ecco  per  me  novella  alta  cagione 
D'  aver  me  stesso  a  vile,  e  cercar  morte 
In  quale  sia  più  disperata  impresa. 
Tal  dilemma,  tu  il  vedi,  è  salda  rupe 
Cui  né  d'un  punto  il  tuo  pregar  non  smuove. 
Ida       Oh  ciel  !  Misera  me,  misera  madre 

Che  in  me  s'affida!  Oh  pensa  all'  onor  tuo.... 
Infame  è  V  opra  cui  t'  appresti  ! 
Ger.  Infame 

La  chiami  tu  ?  Chiamala  santa  e  pia. 
Qua!  santo  e  pio  fu  sempre  e  sarà  sempre 
Salvar  la  sua  cittade. 
Ida  È  crudo  il  mezzo.... 

Ger.      Altro  ne  resta  ?  Altro  ne  merta  ei  forse  ? 
Mezzo  vi  è  forse,  per  crudel  che  sia, 
Che  la  nefanda  crudeltà  n'  adegui? 
No  '1  temi  tu  ?  Non  lo  conosci  appieno  ? 
Odimi  allor  :  m?  odi  e  il  conosci  ! 
Ida  Oh  cielo  ! 

Che  vuoi  narrar  ? 
Ger.  Dimmi:  t' è  amica,  io  credo. 

Berta,  al  mio  Carlo  suora  ! 
Ida  Ella?  che  parli? 

M'è  amica,  sì....  Che  fu  di  lei? 
Ger.  D' infame 

Cupida  vampa  ,  cui  saria  blasfema 
D'  amor  dar  nome,  ardeane  il  duca,  ognora 
Tenace  più  quant'  altri  più  resiste. 
Lusinghe,  preci  oprò  con  lei  gran  tempo 
E  fìnto  affetto  e  duol  :  ma  poi  che  tutto 
Gli  tornò  vano  a  vincer  V  animosa 
Vergin  pudica  in  sua  virtù  secura, 
Sai  tu  che  fece? 
Ida  Taci....   oppur,  no,  segui  ! 

Ger.      Immeta,  inconsapevole,  sopita, 

Di  forze  affranta  e  a  corpo  morto  pari 

Lei  d'un  filtro  il  poter  gli  addusse  in  preda. 

Oh  fosse  stato  un  rio  velen  quel  filtro! 
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Più  non  avrebbe  riaperti  i  lumi 

All'odiato  dì.  Destossi  invece! 

Fra  ignote  mura  si  destò  ;  si  vide 

Un  laido  ceffo  innanzi  orribilmente 

Con  sogghigno  di  tigre  a  lei  rivolto, 

E....  si  trovò  perduta! 
Ida  Ah  ! 

Ger.  (con  esclamazione)  Chiedi  ancora, 

Chiedimi  or  tu  pietà  per  lui! 
Ida  (prorompendo  con  somma  forza)  No,  vanne, 

E  sia  che  vuoisi  !  va  ,  l' ira  asseconda 

Che  in  sen  ti  bolle  ;  vendica,  punisci, 

Sii  la  mano  di  Dio  che  su  lui  piomba. .i. 

Questo  ti  chieggo  or  io  ! 
Ger.  Ti  riconosco 

Alfine!  alfin  qual  ti  volea  ti  trovo! 

Dianzi,... 
Ida  Dianzi  fingea  perchè  la  madre 

Me  'n  supplicò,  ma  in  cor.... 
Ger.  Ben  lo  previdi  ! 

Novelle  vampe  il  tuo  parlar  nr> aggiunge: 

Sappilo,  sì  ;  quest'  oggi  è  il  designato 

Ultimo  giorno  al  duca. 
(Suono  di  campane  dal  di  fuori) 
Ida  Oggi? 

Ger.  A  momenti  ! 

Ida       Oh  te  felice!  oh  potess' io  con  teco 

Stringere  un  ferro  e  vendicar....  P  amica  ! 
Ger.      —  Resta  e  prega  per  noi:  da  un  punto  or  pende 

La  nostra  sorte:  o  libero  nel  cielo 

Fra  poco,  ovver  con  te  libero  in  terra 

Che  allor  sarammi  un  altro  cielo  !  Addio. 

SCENA  IV. 

Ida  sola. 

Ida       Ei  meco  in  terra?  Ah  no....  Fermati,  ascolta.... 
Eì  corre,  ei  vola....  Tu  il  proteggi  o  Dio! 

Fine  dell'  atto  terzo. 


ATTO  QUARTO. 


Innanzi  alla  chiesa  di  San  Clemente,  —  Vedesi 
parte  delV  interno  di  essa  chiesa,  e  in  quella 
un  mausoleo. 


SCENA  PRIMA. 

Cittadini  e  Popolani,  tutti  in  abbigliamento  festivo. 

Un  P.  Chi  viene  a  Santo  Stefano? 

Altri  Veniamo 

iXoi  tutti. 
Il  P.  Andiamvi  dunque  :  è  già  vicina 

L'  ora.  —  Tu  resti,  Gian'  Antonio  ? 
Altro  Resto. 

Un  2.°  P.  (vicino  a  questo) 

Io  pure. 
1.°  P.  (volgendosi  alla  voce) 

Oh  chi  vegg'  io  ?  Felice  incontro  ! 

Voi,  ser  Giovanni  ? 
2.°  P.  Quello,  in  carne  ed  ossa. 

l.°  P.  E  carne  ed  ossa  vi  son  care,  io  veggo, 

Se  qui  restate. 
1°  P.  Inver  non  mi  talenta 

Correr  periglio  di  morir  compresso 

Per  entro  al  serra  serra. 
1.°  P.  E  per  sì  gramo 

Diletto  ! 
2.°  P.  Il  gran  corteo,  se  non  è  fola, 

Qui  passerà  del  pari,  e  quinci  il  tutto 

Vedrem  senza  disagio. 
Uno  (di  mezzo  alla  folla)     E  mai  non  giunge! 

Questo  lungo  aspettar  quasi  m'ha  sazio,  j 
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Un  altro  (che  gli  è  presso) 

Itene  dunque  e  date  loco. 

3.°  P.  (che  sopraggiunge)  Io  vengo 

Dalla  rócca.  Già  pronto  e  in  sulle  mosse 
V'era  il  corteo,  Qual  fila  interminabile 
Di  cavalieri  e  consiglier  togati 
E  paggi  e  camerlinghi  !  E  qual  profluvio 
D'oro  e  di  gemme  ! 

i.°  P.  E  tutto  a  spese  nostre. 

o.°  P.  Dei  nobili,  vuoi  dir.  Sempre  a  costoro 

Fu  il  duca  avverso  e  a  noi  povera  gente 
Oltre  ogni  dir  benigno. 

1.°  P.  A  senno  vostro! 

Di  nobili  e  plebei  per  me  lo  credo 
Egual  martello.  — 
(A    questo  punto    entrano   dal    fondo    V  Olgiato  e  il 
Lampugnano  vestiti  di  raso  rosso) 

±°  P.  Bada.... 

l.°  P.  Ei  par  benigno 

Sol  perchè  gli  altri  duchi  acerbi  tanto 
Fur  sempre  a  noi  quanto  propensi  ai  grandi. 
Giustizia  pare  a  noi  trovarci  alfine 
Con  essi  a  par  sotto  un  medesmo  giogo. 

2.°  P.  Bada,  ripeto,  bada  ì% 

o.°  P.  È  ver,  gli  è  questo, 

No  '1  niego,  il  mio  pensier  :  poi  eh'  egli  è  forza 
Portare  un  giogo.... 

t.°  P.  Adagio  e  colle  buone! 

Chi  v'insegnò  che  proprio  ci  sia  forza...? 

2.°  P.  Veggo  laggiù  due  cincischiati  e  vaghi 
Zerbinelli  di  corte  a  cui  talenta 
Udir,  per  quel  che  appare,  i  detti  nostri. 
Mutiam  discorso. 

o.°  P.  Un  lo  conosco!  è  figlio 

Di  Gian  Giacomo  Olgiato.  Un  breve  stilo 
Ei  comperò  nelP  officina  mia, 
Son  tre  dì.  Passerebbe   anche  un  usbergo, 
Non  che  un  petto   mortai,  quel  mio  superbo 
Stiletto  !  Affé,  non  esce  arnese  alcuno 
Di  sotto  al  mio  martello  il  qual  non  sia 
Perfetto.  5 


1 .°  P.  (guardando  V  Olgiato) 

Oh  il  bel  garzone  !  Oh  come  tutta 

Sorridere  gli  dee  la  vita  intorno  ! 
2.°  P.  A  loro  agi,  ricchezze  !  a  noi  fatica, 

Fatica  eterna  ! 
(Rimangono    discorrendo    fra    loro.    U  Olgiato    e   il 
Lampugnano  s'  avanzano) 
Ger.  (piano  al  Lampugnano) 

Dov'è  Carlo? 
Lam.  In  breve 

Ne  giungerà  precorritor  del  duca. 
Ger.      Gli  amici  ? 

Lam.  Al  loco  designato  ei  sono. 

Ger.     Pronti? 

Lam.  In  parole  il  son. 

Ger.  Vedrassi  all'  opra. 

Lam.    Poco  io  spero  di  lor. 
Ger.  Soverchio  quasi 

È  il  lor  soccorso  :  estinto  il  duca,  il  tutto 

Avvien  da  sé. 
Lam.  Tu  il  credi? 

Ger.  E  tu  n'hai  dubbio? 

—  Tu  dubitasti  ognor  ! 
Lam.  -  Vedrai,  fratello , 

Se  nel  ferir  dubiterò. 
(Ricomincia  il  dialogo  fra  i  popolani) 
o.°  P.  (ad  un  quarto  sopravvenuto) 
Che  dite? 
4.°  P.  Il  ver.  Malato  è  il  duca  ed  ha  richiesto 

Che  nel  privato  suo  picciolo  tempio 

Sia  celebrato  il  rito. 
Lam.  (piano  ali9  Olgiato)     (Udisti  ? 
Ger.  (come  sopra)  Oh  sorte  ! 

Oh  noi  delusi  !) 
5.°  P.  (sopraggiunto  anch9  esso) 

V  ingannate  :   ei  prima 

Ciò  chiese,  è  ver;  ma  poi  mutò  consiglio 

E  già  in  arcion  salì. 
Ger.  (Respiro  !) 

1.°  P.  Il  duca 
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Pieno  è  d'  ubbìe  !  sempre  consulta  gli  astri 

E  il  volar  degli  uccelli,  e  d' indovini 

E  negromanti  si  circonda. 
o.°  P.    s  Ei  stesso 

È  negromante. 
l.°  P.  Un  pipistrello,  un  corvo 

Gli  avrà  sbattute   le  fosch' ali  intorno 

E  tanto  basterà  perch'ei  s'indugi 

Dubitoso  e  tremante. 
o.°  P.  EH'  è  per  fermo 

Come  tu  di'  ;  quindi  lo  vide  ognuno, 

Dianzi,  pria  di  partir,  stringersi  al  petto 

I  figli  suoi  con  lungo  abbracciamento 
Ch'esser  parea  l'estremo. 

Ger.  (a  L (impugnano)  (Ah  dunque  in  cielo 

E  scritto  il  suo  morir  se  il  cielo  istesso 
Ne  '1  fa  presago  !  —  Vien,  preghiamlo  ancora 
Per  pochi  istanti. 
(Si  ritraggono  nell'interno  della  chiesa  e  vi  si  veg- 
gono stare  inginocchiati  a  preghiera  fino  al  termine 
della  scena) 

3.°  P.  Inver  non  io  P  estimo 

Crudele  al  tutto  e  senza  cor  qual  dice 
La  fama.  I  figli  ha  cari!  or  chi  di  padre 
Sente  1'  amor.... 

l.°  P.  Tu  il  credi?  Oh  sì,  gli  ha  cari 

Come  i  fratelli  che  in  remoto  esiglio 
Pien  di  perigli  ei  tien  ;  come  la  madre 
Che  d' improvviso,  inesplicabil  morbo 
Colpita.... 

2.°  P.  Olà,  taci  una  volta,  o  lingua 

D' inferno  !  Hai  fisso  andarne  al  Capitano 
A  pernottar  ? 

l.°  P.  Che  importa? 

2.°  P.  (mettendogli  una  mano  sulla  spalla) 

Il  credi,  amico  ! 
Filosofo  son  io  che  la  sa  lunga  ! 
Vivere  e  lasciar  vivere,  gli  è  questo 

II  gran  precetto  :  rimaner  tranquilli 
Nel  proprio  covo  e  non  curar  l'altrui; 
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il  tuono  udir,  la  grandine,  la  piova 
Scrosciar  di  fuori  e  sul  mutato  fianco 
Raddormentarsi.  Chi  di  Stato  e  leggi 
E  principi  s' intrica  ed  altrettali 
Brighe,  s' invesca  in  un  pruneto  ond'  egli 
Esce  lacero  il  pie,  le  mani,  il  volto. 
Vi  risovvenga  ognor  dei  Trenta  Mesi  ! 
Fame,  travagli,  stenti,  e  che  s'ottenne? 
Fu  gran  ventura,  al  fin  di  quelle  tristi 
Litane,  il  darci  al  Conte.  Io,  se  mai  torna 
Un  simil  nembo,  (ah  1'  allontani  il  cielo  !) 
Son  beli'  e  risoluto  :  a  doppia  spranga 
Mi  serro  in  casa,  e  chi  di  fuori  ha  voglia 
Di  ballar,  vivaddio  !  balli  a  sua  posta. 

1.    P.  Filosofo  tu  sei  veracemente! 
Filosofo  sublime! 

9.°  P.  Oh  che  vuoi  dirmi 

Con  quel  tuo  sogghignar  quasi  di  scherno? 

1.°  P.  Scherno  tu  il  credi?  Egli  è  sincero  applauso! 
—  Vi  guardi  il  cielo.  (Esce) 

2.°  P.  (guardandogli  dietro)  Te  piuttosto  ei  guardi, 
Povero  scempio  ! 

4.°  P.  Lo  compiango. 

5.°  P.  È  desso 

Cliente  antico  dei  Trivulzi,  e  quindi 
Guelfo  nelP  ossa. 

2.°  P.  Questi  guelfi  al  duca 

Fur  sempre  avversi  e  a  casa  Sforza. 

4.°  P.  È  vero. 

Essi  vorrien  piuttosto  al  re  Fernando 
0  al  loro  duca  d' Orlèàn  vederci 
Soggetti. 

%°  P.  Appunto. 

o.°  P.  (scostatosi    poco  prima   dal   gruppo  toma    gri- 
dando) 11  duca!  il  duca! 

4.°  P.  È  seco 

La  duchessa  ? 

ù.°  P.  Non  v'  è  :  gli  stanno  a  lato 

Due  che  all'  aspetto  pajonmi  stranieri 
E  arnbasciadori. 
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4.°  P.  Io  mai  iioq  venni  a  capo 

Di  veder  la  duchessa  ! 

(Tutti  movono  verso  il  fondo) 

SCENA   II. 

L' Olgiato ,  il  Lampugnano   e  il  Visconti. 

(Recitazione  rapidissima) 

Vis.  Ei  viene,  ei  viene! 

Più  non  ci  sfugge.  * 

Ger.  (al  Lampugnano  che  prega  inginocchiato  nell'in- 
terno della  chiesa)         Alzati,  amico;  è  giunta 
L'  ora  d'  oprar. 

Lam.  Dio  ne  rimira  ! 

Ger.  Udite 

In  breve  dir  gli  ultimi  avvisi.  Or  tosto 
Corriam  del  Protomartire  alla  chiesa 
E  ci  appostiam  nel  mezzo,  appo  la  pietra 
Degli  Innocenti.  Egli  entra  :  alia  sua  volta 
Noi  ci  traggiamo  innanzi  ;  umilemente 

10  fìngo  aprirgli  nella  folla  il  varco, 

E  quando  a  lui  son  presso  un  guanto  a  terra 
Lascio  cader;  quel  guanto  è  il  segno;  a  un  punto 
Vibriamo  i  ferri  ;  Lampugnano  ed  io 

11  trafìggiam  davanti  e  nelle  reni 

Tu  Carlo.  Ei  cade  e  noi  coi  ferri  in  alto 
Precipitiam  fuor  della  chiesa,  in  piazza, 
A  raggiunger  gli  amici  e  compier  V  opra 
0  a  vender  cara  nostra  vita. 
Lam.  Andiamo  ! 

Vis.      Corriam  ! 

Ger.  Fratelli:  un  caldo  ultimo  abbraccio 

Che  in  noi  spirti  e  voler  confonda  in  uno  ! 
(Si   abbracciano  strettamente ,    poi    precipitosamente 
si  sciolgono  ed  escono  in  fretta  gridando) 

A  San   Stefano  ! 
(Dalla   parte  opposta,   prima  rientrano  i    popolani 
di  dianzi  ;  poi    subito    dopo    s'inoltra   il    corteggio 
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ducale;  paggi,  cavalieri,  magistrati,  ecc.,  ecc.;  per 
ultimo  il  duca,  a  cavallo,  avendo  al  fianco  da  una 
parte  V  oratore  di  Ferrara  e  dall'  altra  quel  di  Fi- 
renze.  Tutti  gli  fanno  ala) 

SCENA  III. 

Gian  Galeazzo  Sforza,  i  Legati  di  Ferrara  e  di  Firenze, 
un  Cortigiano  ,  i  Popolani  della  scena  prima ,  più 
tardi  un  vecchio  Prete. 

Gal.  (fra  sé)  (È  muta  oggi  la  folla 

Più  che  non  soglia ....  parmi  !  Io  sprezzo,  è  vero, 
Il  popolar  saluto  ;  e  pur,  se  il  trovo 
Muto  qual  oggi  o  mormorato  appena, 
Non  so  perchè,  mi  si  sgomenta  il  core. 
Oh  se  il  sapesser  mai  codesti  abbietti 
A  cui  terror  cotanto  il  labbro  inarca 
Sul  mio  passaggio!...  Or  via,  lungi  per  sempre 
Queste  vigliacche  ubbìe  che  già  dall'alba 
Mi  perseguono  ;  lungi  !) 
(Volgendosi,  in  aria  di  voler  distrarsi,  al  Legato  fio- 
rentino) Ebbeu,  qual  parvi 
La  mia  città,  cui  riguardar  vi  scorgo 
A  parte  a  parte  ? 

L.  Fio.  Ha  nobil  mostra. 

Gal.  Accetta 

Mi  torna  questa  lode  —  I  Fiorentini 
D'  esser  ne  le  gentili  arti  del  bello 
Dotti  e  sagaci  estimatori  han  fama. 
Ben  è  Firenze  amabil  terra  e  prima 
Fra  l'itale  città  per  vago  aspetto 
D'edifizii  e  di  vie!  Grati  non  meno 
1  cittadini!  Ognor  sovvienmi  il  tempo 
Ch'  io  v'  ebbi  caro  ed  onorato  ospizio. 
(D*  improvviso  volgendosi  ad  uno  del  seguito,  e  ac- 
cennandogli colla  mano  V  interno  della  chiesa) 
—  A  chi  quel  mausoleo  là  dentro  eretto 
In  tanta  pompa  di   recenti  marmi? 

Cor.      Alla  da  poco  estinta  nobil  donna 
Laura  degli  Omodei. 
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Gal.  (fortemente  colpito,  fra  sé) 

(La  madre  d' Ida  ! 
E  in  questo  dì!...  Non  che  svanir,  s'accresce 
II  mio  timor  segreto  !  Se  il  solenne 
Rito  disdir,  se  retroceder  io  ...? 
No,  più  no '1  posso;  onta  sarebbe!  Almanco 
Però.... 
(Resta    soprappensieri  :    ad  un  tratto  con    impeto   e 
come  preso  da  una  subita  inspirazione) 

Sì  —  questo  è  buon  pensiero,  e  voglio 
Seguirlo!) 
(Volgendosi  a  quelli  del  suo  séguito) 

Alcun  di  voi,  dite,  ha  contezza 
Del  sacerdote  che  a  codesti  altari 
Presiede  uffìzTando? 
Il  Cort.  (che  parlò  dianzi)  È  sua  dimora 

Queir  umil  casa. 
Gal.  Ite,  il  cercate;  ei  tosto 

Qui  venga  ! 
(Escono    alcuni  del   séguito.  Gian   Galeazzo   rimane 
in  disparte   cupo  e  meditabondo.  I  popolani    si  ten- 
gono aggruppati  sul  davanti,  guardando  curiosamente 
tutto  quello  che  avviene) 
o.°  P.  Ed  or  perchè  sostanno? 

4.°  P.  Il  duca 

Ne  interrogate;  ei  forse.... 
3.°  P.  Il  ciel  mi  scampi  ! 

Ve' come  appar  fiero  e  turbato  in  volto! 
2.°  P.  Non  veggo  il  Simonetta. 
5.°  P.  Il  volpacchione 

Restossi  addietro  a  custodir  la  tana. 
3.°  P.  To',  to'  :  menano  al  duca  il  vecchio  prete 

Che  là  dentro  dimora. 
4.°  P.  Oh  !  che  vorranno 

Da  lui  ? 
2.°  P.  Del  duca  egli  è  sovente  acerbo 

Franco  censor  :  badi  a  sé  stesso  ! 
Gal.  (al  vecchio  Prete  che  gli  hanno  condotto  innanzi) 

Ardito 
M' appari  al  volto.  Altra  fiata  al  certo 
In  mia  presenza  io  t'ebbi! 
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Prete  Eccelso  duca> 

La  prima  volta  è  questa. 

Gal.  E  imperturbato 

Cotanto...? 

Prete  II  cor  di  nulla  mi  rimorde, 

E  niun  supplizio  temo. 

Gal.  (con  tuono  d' impazienza)  E  chi  ti  parla 

Di  supplizi!  ...?  Non  più.  Dono  all'  altare 
Cui  tu  presiedi  questo  scettro  adorno 
Di  gemme.  Il  prendi! 

Prete  Eccelso  duca! 

Gal  E  faccio 

Solenne  voto  un  aureo  candelabro 
Del  pari  offrirgli ,  se  di  danni  immune 
Andrà  per  me  codesto  giorno  —  In  via! 
(Tutto  il  corteggio  esce  lentamente:  il  Prete  rientra 
nella  chiesa) 

SCENA  IV. 

I  Popolani  rimasti. 

2.°  P.  No 'I  dissi  io  sempre?  Un  uom  devoto  è  il  duca, 

E  a  Santa  Chiesa  riverente. 
o.°  P.  Ed  ora 

Che  si  fa  qui  ?  Seguiamli  ! 
4.°  P.  Io,  per  me,  torno 

Tranquillo  a  casa. 
2°  P.  Ed  io  del  pari. 

4.°  P.  Addio. 

SCENA  V. 

Ida,  Lionella,  più  tardi  il  vecchio  Prete. 

Ida       Vien,  Lionella  ;  e  che,  paventi  ? 
Lio.  0  mia 

Signora  ,  è  ver  :  1'  andarne  così  sole 
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Io  veste  popolana  e  ia  cotal  giorno 

Che  la  città  più  dell'' usato  è  piena 

D' accorse  genti.... 
Ida  Ornai  siam  giunte  :  vedi  ? 

Ecco  il  sepolcro  della  madre.  In  queste 

Sacrate  soglie  apparteremci  or  noi 

A  piangere  e  pregar.  —  Ma  dimmi  in  pria  : 

La  chiesa  di  San  Stefano  è  lontana 

Di  qui  ? 
Lio.  Sol  breve  tratto. 

Ida  AgevoI  dunque 

Ne  fia,  da  questo  loco,  apprender  tosto.... 
Lio.      Che  mai? 
Ida  —  Nulla. 

Lio.  Che  avete  ?  Il  vostro  aspetto 

L'  ansia  tradisce  d' insueti  eventi 

Che  a  cor  vi  stanno  e  son  vicini.  Angusta 

Parea  la  casa  al  vostro  esagitato 

Spirto:  n'usciste  e  non  per  questo  ha  posa 

Nel  vostro  cor  la  trepid'  ansia.  —  Dite, 

Se  mai  cara  m'  aveste  e  fida  ancella  , 

Qual  mai  strano  pensier.... 
Ida  Sta  !  non  ti  parve 

Udir  tumulto  e  suono  alto  di  voci 

Laggiù,  vèr  Santo  Stefano  ? 
Lio.  Signora, 

Io  nulla  intesi. 
Ida  Nulla  ? 

Lio.  Alta  quiete 

Regna  all'intorno. 
Ida  Io  pur  credetti....  Ah  certo 

Fu  della  mente  conturbata  abbaglio. 

Pensar  ,  veder  nuli'  altra  cosa  io  posso 

Fuor  di  quell'  una  per  cui  tanto  in  petto 

Fra  brama  e  tema  il  cor  mi  ondeggia.  Or  via, 

Pace  per  poco  in  sul  materno  avello 

Si  cerchi. 
(Entra  nel  tempio  e  s; inginocchia  presso  il  mausoleo) 
Oh  dolce  madre  !   oh  non  m'  avessi 

Lasciata  orba,  indifesa  !  A  te  narrando 
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Mie  pene  allor —  Che  dico?  Allor  di  pene 
Forse  ignara  vivrei,  siccome  al  tempo 
Che  in  un'  alterna  di  pensier,  d'  affetti 
Comuni'on  soave  a  noi  la  vita 
Scorrea  simile  ad  un  bel  sogno.  Ah  tutte 
Ebber  principio  le  sventure  mie 
Dalla  tua  dipartita,  e  pur  non  essa 
Fu,  qual  credetti  allor,  la  più  tremenda 
Che  m'apprestasse  il  cielo! 
(Poggia  le  mani  sullo  sporto  del   mausoleo  ,  il  capo 
sulle  mani,  e  piange  dirottamente.  Intanto  il  vecchio 
Prete ,   dall'interno  del   tempio    movendo  verso  l'u- 
scita, la  vede  ,  le  si  accosta,   mostra   riconoscerla, 
sta  alcun  tempo  a  guardarla  in  silenzio ,  poi  dolce- 
mente le  dice) 
Prete  Giovinetta 

Cui  tal  piena  di  duol  dagli  occhi  erompe, 
Se  a  sopportarlo  hai  fiacco  il  cor,  ti  volgi 
A  Dio  che  i  fiacchi  riconforta. 
Ida  0  padre  ! 

0  tu  (ch'or  ti  ravviso!)  alla  mia  casa 
Sì  lieta  un  giorno  e  di  che  sola  io  resto 
Già  venerando  amico,  aprirti  il  core 
Come  in  sacramentai  fido  colloquio 
Ben  io  vorrei  ;  ben  io  da  le  tue  labbra 
Attinger  speme,  o,  se  non  speme,  il  dolce 
Refrigerio  d'  un  tuo  detto  pietoso  ; 
Ma  indegna  appien  me  'n  sento,  e,  se  il  facessi, 
Temer  dovrei  sul  capo  mio  sospesa 
L'ira  del  ciel  tremenda.  Oh  padre,  padre!! 
Vacilla  in  me  la  fede....  Alle  sacrate 
Are  m'  avvinghio  disperatamente 
Da  mane  a  sera  e  al  ciel  richiedo  aita 
Con  preci  e  fiere  discipline....  indarno! 
Colpa  è  sul  labbro  mio  fin  la  preghiera, 
Che  troppo  il  cor  n' è  lungi!  E  pure  al  chiostro 
Votai  me  stessa,  e  già  prefisso  è  il  giorno, 
E  col  desio  P  affretto;  ma  talora 
Pur  sbigottita  appropinquarsi  il  veggo, 
E  parmi  empiezza  il  circondar  dei  sacri 
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Veli  la  fronte  con  tal  spina  in  core. 
Perfìn  la  morte  che  sollievo  estremo 
A  tanto  peso  di  dolor  saria, 
Perfin  la  morte  m'  atterisce,  e  fervida- 
mente la  bramo,  e  temo  in  un  mi  sia 
Non  d' eterno  riposo  ma  d'eterna 
Pena  principio,  s'egli  è  ver  che  il  cielo 
La  poca  fé'  punisce  oltre  la  tomba. 

Prete    Pietà  mi  fai. 

Ida  Pietà  ben  merto  !  Ed  altri 

Di  me  pur  1'  hanno  e  pii  conforti  a  gara 
M'  offrono....  Sciagurata,  e  ad  essi  io  rendo 
Sol  di  lagrime  e  duol  tristo  ricambio! 

Prete    Di  chi  parli? 

Ida  Oh  di  Ini,  di  lui  ti  parlo 

E  della  madre  sua!  D'un  uom  ti  parlo 
Che  disperato  io  resi  e  che  già  forse 
In  quest'ora....  Non  più:  si  frange  il  core 
Solo  in  pensar  qual  forse  altro  supremo 
Dolor  gli  si  prepara.  Ebben,  che  feci 
Perchè  tanta  scendesse  ira  di  cielo 
Sul  capo  mio?  Che  feci?  in  che  l'offesi? 
Deh,  tu  che  il  servi  e  che  il  saprai,  mi  solvi 
Tu  il  nodo,  in  che  la  mia  povera  mente 
S'  agita  combattuta  ,  e  mi  rattieni 
Sul  sacrilego  labbro  il  prorompente 
Blasfema,  o  ch'io.... 

Prete  Deh  taci  ! 

Ida  0  dimmi  almeno: 

Colpa  è  bramar  d'una  vendetta  il  gaudio? 
Colpa  è  bramar  che  il  dardo  avvelenato 
Onde  la  vita  ci  fu  guasta,  in  seno. 
Rimbalzi  all' uom  che  l'avventò  primiero? 

Prete    È  colpa. 

Ida  E  deggio  perdonargli? 

Prete  II  dèi. 

Ida       Ma  se  no  '1  posso  ? 

Prete  II  dèi  poter  :  di  tutto 

Porgi  olocausto  al  ciel  :  tua  fé'  smarrita 
Forse  così  tu  riavrai. 
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Ida  Ma  poni 

Che  Puom  di  ch'io  ti  parlo  in  un  sia  crudo 
Carnefice  di  mia  terra  natale. 
Dispregiator  di  Dio,  belva  assetata 
Di  sangue.... 

Prete  Oh  che  vuoi  dir? 

Ida  (scostandosi  d*  improvviso  dal  vecchio  Prete  e  accor- 
rendo con  impeto  verso  il  fondo)  No,  non  m'inganno! 
Ben  fu  questo  un  fragor  d'  armi  e  di  grida 
Che  V  aura  mi  recò  !   Va,  Lionella  ; 
Va,  interroga,  t' informa  ! 
(Lionella    esce.  Ida    rimane    ritta  nel    fondo ,  guar- 
dando con  gran  sospensione  d3  animo  verso   la  parte 
per  cui  uscì  Lionella  e  da  cui  viene,  ad  intervalli  % 
un  frastuono  come  di  tumulto  popolare.) 

Prete  Onde,  o  fanciulla, 

Così  turbata?  Onde  la  trepid' ansia 
Che  con  pupille  affascinate,  intente 
Incontro  là  ti  volge,  e  che  parlavi 
Tu  diauzi?... 

Ida  Oblia  quei  detti....  o  sol  rispondi: 

Perdona  il  cielo  ai  regicidi  ? 

Prete  Oh  figlia! 

Che  chiedi  mai? 

Lio.  (ritornando)  Signora.... 

Ida  Ebben,  favella! 

Lio.      Ir  oltre  io  più  non  seppi:  un  grande  evento 
Certo  seguì:  tutte  le  vie  son  piene 
D'  un'  ampia  moltitudine  che  ondeggia 
Qua  e  là  sospinta  e  più  s'  addensa  ognora. 
Chi  giunge  a  corsa,  e  chi  se  ?n  fugge;  un   caccia 
Lo  stocco;  un  altro  a  tutta  gola  esclama: 
u  Chi  può  si  salvi  !  m  un  dice  :  u  è  vero  !  n  un  altro  : 
u  Non  è  vero!  h  e  del  duca  ovunque  il  nome 
Rimbomba  :  altro  non  so  :  smarrita  e  sola 
Per  quell'  immenso  turbinio  di  folla 
Perdei  coraggio  e  retrocessi. 

Ida  Atroce 

Dubbio!  Saper  ch'egli  ha  vibrato  il  colpo 
Ed  ignorar  1'  effetto  !  Oh  va,  rinnova 
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Il  domandar....  Non  osi?  Ebben,  mi  segui: 

Entriain  congiunte  uella  calca. 
Lio.  Oh  cielo  ! 

Pensate....  È  un  ire  a  morte  ! 
Ida  È  peggior  morte 

Questa  incertezza  mia  ! 

SCENA  VII. 

Detti ,  Popolani    fuggitivi  che   sopraggiungono   da   ogni 
parte. 

3°  P.  Fuggiamo  ! 

5.°  P.  A  casa  ! 

A  casa  ! 
Prete  Ebben,  che  fu  ? 

5.°  P.  V  è  ignoto  ancora? 

Fu  spento  il  duca.  (Passa  oltre) 
Ida  Oh  gioja  ! 

Prete  (a  Ida  severamente)  E  puoi ....? 

Ida  Feroce, 

Colpevole  è  tal  gioja,  il  so  !  ma  indarno 

Le  fo  ritegno  ! 
Popolani  (attraversando  la  scena) 

Ei  vengono  !  ci  stanno 

Alle  reni  :  fuggiam  ! 
Prete  Chi  mai? 

Popolani  Le  guardie  ! 

Non  ci  fermate  in  detti  !  (Passano  oltre) 
Altri  (anch'  essi  fuggendo)         Orribil  giorno  ! 
Voci  in  lontananza 

Morte,  morte  ! 
Ida  Quai  grida?...  E  a  chi  rivolte? 

Prete    Calmati  ;  vieni  ;  in  quel  sacrato  albergo 

T'apparta. 
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SCENA  Vili. 

Detti,  Gabriella. 

Gab.  (concitatissima) 

Il  figlio  mio  !  Dov'  è  mio  figlio  ? 
Che  ne  facesti  ? 

Ida  Io  ? 

Gab.  Sì  —  perfida,  iniqua 

Complice  sua,  tu  mi  tradisti  !  II  tutto 
Era  a  te  noto  e  me  '1  dimostra  appieno 
11  tuo  trovarti  qui. 

Ida  Deh  madre.... 

Gab.  Ed  io, 

Stoltissima,  l' incarco  a  te  fidava 
Di  strappargli  dal  cor  l'empio  disegno 
Indarno,  ahi!  preveduto!  E  forse  prima 
Tu  glien  davi  il  pensier,  tu.... 

Ida  No,  te  '1  giuro  ! 

Ma,  dimmi,  ov'  è? 

Gab.  Fors'  io  lo  so  ?  Dovunque 

Cerco  i  vestigi  suoi,  misera  !  e  tremo 
Ad  ogni  passo  rinvenirlo  esangue 
Mùtila  spoglia  sulla  via  giacente: 
Odo  seguirmi  di  lontan  sull'  aure 
Il  mugghio  della  plebe  inferocita, 
E  deggio  dir  :  questi  che  a  morte  ei  chiamano 
Come  affamate  tigri,  è  il  figlio  mio  ! 

Ida       Che  parli?  Il  voglion  morto? 

Gab.  Ah  sì!  d'orribile 

Morte  crudel  qual  già  sofferta  1'  hanno 
Ambo  i  compiici  suoi  !  dilacerate 
Vòn  le  sue  membra  e  sparte  in  guiderdone 
Degli  spezzati  ceppi....  altro  ei  dovea 
Forse  aspettarne  ? 

Ida  Oh  ciel  !  salviamlo  ! 

Gab.  E  come 

S'io  noi  ritrovo? 

Ida  Ritroviamo  !  in  casa 

Celiando.... 
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Gab.  In  casa  ?  Oh  tu  non  sai  !  rifiuta 

Raccòrlo  il  padre.... 

Ida  Orror  ! 

Gab.  Più  no  'I  conosce 

Per  figlio  ;  lo  rinnega,  lo  respinge, 
Il  lascia  in  preda  ai  furibondi  e  grida 
Che  l'ha  mertato....  Ah  mi  si  frange  il  core! 

Ida       Ohimè,  che  far  ? 

Gab.  Lasciami  !  va  !  disgombra  ! 

Vo'  ritrovarlo  ad  ogni  costo  !    (Esce  rapidissima) 

SCENA   IX. 

Ida,  Lionella,  il  vecchio  Prete. 

Ida  (volendo  seguire  Gabriella)       Io  pure 

Con  teco....  Ah  no  !  più  non  ho  forza  :  ir  oltre 
Ricusa  il  pie  :  destino  è  forse  —  il  mio 
Destin  crudele!  ei,  di  novelle  prove 
Non  sazio  mai  !  —  che  qui  m'  affigge,  al  suo 
Ultimo  scempio  spettatrice  immota? 

Voci  lontane 

Morte  alI'OIgiato! 

Ida  Oh  ciel!  Barbari  ! 

Prete  0  figlia, 

Fa  cor:  vieni,  ritratti;  è  periglioso 
Il  più  restar  qui  fra  i  tumulti  e  V  ire 
Del  popolo.  Deh  vieni.... 

Ida  Oh  !  qui  mi  lascia  ! 

Mi  dice  il  cor  ch'egli  è  vicino. 

Prete  E  vuoi ...? 

Lio.  (accorrendo  dal  fondo) 

Giunge  anelando  un  che  alle  vesti,  al  volto 
Ben  parmi.... 

Ida  Chi  ? 

Lio.  Geronimo  ! 

Ida  No  '1  dissi  ? 

Mai  non  inganna  il  core  ! 
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SCENÀ  X. 

Detti,  Gerolamo  Olgiato. 

(U  Olgiato  entra  rapidissimo  ;  ad  un  tratto  si  ferma 
e  si  pianta  in  mezzo  alla  scena,  guardando  intrepi- 
damente alla  parte  per  cui  entrò) 

Ger.  Infuria,  muggi, 

Perseguimi  a  tua  posta,  o  scatenata 
Plebe  ;  già  troppo  ti  fuggii  dinanzi  ; 
T'  aspetto  or  qui. 

Ida  Geronimo.... 

Ger.  Che  vedo? 

Ida? 

Ida  Fuggi,  V  invola  ;  un  punto  solo 

Ti  perde  ! 

Ger.  Ancor  ti  veggo!  Oh  gioja!  Oh  quanto 

Morrò  più  lieto....  se  morire  io  deggio  ! 

Ida       Morrai  se  più  rimani.  Ah  fuggi  ! 

Ger.  (pigliandola  a  parte  per  mano)     È  spento, 
Sai  tu  ?  Freddo  cadaver  muto  giace 
Sol  di  fanciulli  spauracchio  vano  ! 
Sei  mortali  ferite  in  sen  gli  aprimmo 
A  un  punto  sol  :  stramazzò  e  disse  :  Aita 
0  Nostra-Donna  !  e  più  non  disse.  V  empio  ! 
La  Vergine  invocar  col  voto  estremo 
Ardiva,  egli  di  vergini  perenne 
Sgomento  !  egli  nemico  a  verecondia 
Come  a  pietà  !  Ma  cessa  or  di  temerlo 
E  godi;  ei  non  è  più:  quest' acr  puro 
Il  suo  più  non  riceve  alito  immondo. 

Ida       E  tu,  per  te  non  temi  ?  Odi  lontane 
Del  popolo  le  grida,  i  minacciosi 
Urli.... 
Ger.  Lasciali  urlar  :  nulla  me  'n  cale  \ 

Quel  eh'  io  volea,  T  attenni  :  or  di  me  faccia 
Sua  voglia  Iddio  ! 

Ida  Mentre  perduta  han  forse 

La  tua  traccia  i  furenti  e  van  scorrendo 
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10  altre  vie  della  cittade  ,  asilo 

Cerca  e  latebre,  oode  più  tardi,  a  buja 
Notte,  fuggir  ti  sia  concesso.... 
Ger.  A  buja 

Notte?  Che  parli?  Io  vo'  la  luce,  io  voglio 

11  chiaro  giorno:  l'opra  mia  non  teme 
L'  occhio  del  sol  :  ragion  daronne  intera 
A  chi  ragion  me  'n  chieda. 

Ida  A  infellonita 

Plebe  parlar  tu  di  ragion  presumi  ? 

Ger.      M'  oda  un  istante,  un  solo  istante  e  giuro 

Che  spirti  e  voglie  muterà. 
Ida  Tu  il  credi? 

(Con  forte  significazione) 

Or  di'  :  che  fu  del  Lampugnan,  di  Carlo, 
Poi  che  teco  non  sono  ? 

Ger.  (cupo  e  come  sopraffatto)  Ei....  cadder  spenti  ! 

Ida       Ben  vedi  or  tu  quel  che  sperar  ti  lice 
Dal  popolo  ! 

Ger.  (con  accento  di  vivo  affetto  e  dolore,  assecondando 
il  ridestarsi  dei  ricordi) 

Infelici  !  ebbero  appena 
Tempo  a  mirar  compita  l'opra!  In  mezzo 
Alle  prostrate  donne,  alle  diffuse 
Femminee  vesti  incespicò  Visconti 
E  cadde  e  gli  fu    sopra  furiando 
Il  satellizio  stuol.  Del  par  fu  morto, 
Fra  gente  e  gente  ratto  s' involando, 
Il  Lampugnano.  Oh  miei  dolci  coevi  ! 
Oh  amici  indivisibili  !  Oh  fratelli  t 
Moriste,  ed  io  pur  vivo  ?  io  che  premiero 
Vi  trassi  a  tanto?  Ah  no!  qui  resto;  udrammi 
Questo  efferato  popolo!  udrà  salva 
La  libertà,  salvi  i  suoi  dritti  antichi, 
Gli  aver,  le  vite,  e  poi,  se  vuol,  darammi 
Di  ciò  gradito,  orrevol  premio,  morte. 

Ida       La  madre  tua.... 

Ger.  (riscosso)  La  madre? 

Ida  Ella  scorrea 

Dianzi  di  te  cercando  :  a  lei  deh  pensa  ! 
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(ìer.      Oh  madre!  oh  nome  che  mi  snuda  il  core 

D'  ogni  baldanza  e  I'  ammollisce  !  Taci, 

Taci  ! 
Ida  Per  lei  deh  vivi  ! 

Ger,  (fissandola  in  volto)       E  per  lei  sola 

Mi  preghi  or  tu  ?  Per  te  non  preghi  ?  E  vita 

Per  te  serbar,  quanto  per  lei,  non  deggio? 
Ida       Anco  -per  me  se  il  vuoi..  .  ma  fuggi  ! 
Ger.  E  dove? 

Me  dall'  ostello  suo  respinge  il  padre  ; 

T'è  noto? 
Ida  II  so  ! 

Ger.  Dunque.... 

Ida  Oh  destino! 

Ger.  (con  profonda  calma)  È  vero: 

Destino  egli  è  :  quindi  securo  appieno 

Stommi  e  V  attendo. 
Ida  Ah  no  !  Deh  dove,  oh  cielo 

Trovar  pietà  ?  Chi  gli  dischiude  asilo  ? 

Chi  lo  nasconde  ? 
Prete  (avanzandosi)         Io. 
Ger.  Tu,  vegliardo? 

Prete  Io  stesso. 

Ger.      Non  ti  conosco.  E  donde ...? 
Ida  Ah  non  t'  arresta 

In  vani  detti;  un  pio  ministro  è  desso 

Del  cielo  e  un  augiol  salvator  che  il  cielo 

T'invia:  tosto  lo  segui. 
Prete  Ivi  è  mia  casa  : 

Virtù  v'alberga  e  il  popol   la  rispetta. 

Ivi  starai  queto  e  ignorato,  io  spero, 

lofio  che  tempo  e  modo  alla  tua  fuga 

Trovato  avrai. 
Ger.  Pensa  :  a  mortai  periglio 

T' esponi  ! 
Prete  Ebben,  se  rischio  nou  v'avesse 

Ove  saria  del  ricovrarti  il  merto? 

Seguimi,  e  basta  ! 
Ida  II  segui  ! 

Ger.  (esitante)  E  pur  s' io  resto, 

11  popol  forse  ai  detti  miei  cangiato.... 


—  So  — 

Lio.  (accorrendo) 

Giuuge  a  gran  corsa  una  turba  furente 

Trascinando  un  cadavere. 
Ger.  Del  duca 

Forse.... 
Lio,  Ah  no  !  non  di  lui  ! 

Ger.  E  di  chi? 

Ida  Fuggi  ! 

Grida  interne 

Morte  all'Odiato! 
Ida  Fuggi  ! 

Ger.  Ebben ,  codardo 

Per  te  sarò! 
(Via  rapidissimamente    col  Prete  e   con  Ida  —   Una 
mano  di  popolo,  un  istante  dopo ,  irrompe  in  iscena 
trascinando  il  cadavere  del  Lampugnano) 
Popolo  Morte  all'  Olgiato  !  morte  !  ! 


Fine  dell'atto  quarto. 


ATTO  QUINTO. 

In  casa  del  vecchio  Prete. 

SCENA   PRIMA. 

Ida  e  il  vecchio  Prete ,  sul  davanti:  Gerolamo  Olgiato 
nel  fondo ,  addormentato  sopra  un  giaciglio. 

Prete    Miralo,  è  là:  tacita  inoltra. 

Ida  Dorme  ? 

Prete    A  breve  oblio  deU'  orrido  suo  stato 

Lo  spirto  abbandonò  vinto  ed  oppresso 
Dall'aspra  angoscia  e  dall'insonnia  lunga 
Dei  dì  trascorsi. 

Ida  Misero  ! 

Prete  A  gran  pena 

Qui  Io  rattenni:  al  popolo  mostrarsi 
E  tentar  disperato  ultimo  sforzo 
Ad  or  ad  or  volea.  Bell'alma  invero 
E  generosa  egli  è  :  se  miglior  tempo 
Sortito  avesse,  di  magnanim' opre 
Stato  saria  per  fermo  alla  sua  terra 
Illustre  esempio;  ma  in  corrotto  ei  nacque 
Secol  di  vizj  e  colpe  ,  onde  con  torta 
Estimativa  la  ragion  suprema 
Del  comun  bene  interpretando  ,  un'  opra 
Compì  che  ad  una  i  posteri  diranno 
Un  gran  delitto  a  gran  virtù  commisto. 
Ben  lo  compiango! 

Ida  Cessa  :  ogni  tua  lode 

Emmi  un  rimorso.  Infausto  il  dì  eh'  ei  pose 
L'occhio  su  me  cercando  amore  e  l'ebbe.... 
Ahi  sì  per  poco!  Infausto....  Ma  che  parlo? 
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A  che  impreco?  Non  più!  Salvarlo  importa, 
Salvarlo  è  d'uopo,  e  a  ciò  soltanto  io  venni. 

Prete    Ed  io,  qual  già  te'l  dissi,  in  ciò  son  presto 
A  secondarti. 

Ida  Oh  come? 

Prete  È  al  suo  tramonto 

Già  il  dì:  quando  la  notte  negra  e  folta 
Sarà  distesa  in  ciel ,  d'  un  sajo  avvolto 
Al  mio  simile  io  fuor  di  qui  traverso 
La  cittade  il  trarrò:  m'ama  e  rispetta 
Il  popolo,  né  alcuno,  io  me 'n  lusingo, 
Ci  turberà  l'andata.  In  sullo  spalto 
Orientai  ci  ridurremo:  un  fido 
Scudiero  ed  un  destrier  là  fuori  attendano  , 
E  giù  calarlo  per  attorte  funi 
Sarà  mia  cura. 

Ida  Oh  te  'n  rimerti  il  cielo  , 

Qual  d'.tma  madre  desolata  il  core 
(Del  mio  non  ti  favello!)  co' suoi  caldi 
Riconoscenti  palpiti  e  coi  voti 
Già  te  'n  rimerta  !  —  Ma  dov'  ei  negasse 
Fuggir...? 

Prete  Tu  ve  P  induci  :  il  puoi  tu  sola  ! 

Tutto  a  dispor  per  questa  fuga  intanto 
Altrove  io  tosto.*..  (Per  uscire) 

Ida  (turbatissima)  Oh  ciel!  deh  no,    te 'n  prego: 

Rimani! 

Prete  E  che...? 

Ida  Sola  cou  lui.... 

Prete  Che  temi? 

Ida       Temo  il  suo  sguardo  che  sovente  immoto 

M'affisa  e  par  che  il  vero  in  sen  mi  legga.... 

Prete    11  ver? 

Ida  Quel  vero  che  m'  uccide.  —  Oh  basta  ! 

Va  ,  va  ,  poi  eh'  egli  è  d'  uopo  ;  a  sua  salvezza  , 
Quanto  più  puoi ,  sollecito  t'  adopra, 
E  me  qui  lascia  e  sia  che  vuoisi  :  ornai 
Pronta  a  tutto  son  io  ! 

Prete  Ti  riconforta , 

Misera  !  e  spera.  (Esce) 


SCENA  IL 
Ida  ,  Gerolamo    Olgiato  sempre  nel  fondo. 

Ida  Nella  morte  io  spero! 

Spero  nella  fatale  ultima  goccia 

Che  la  misura  ecceda ,  ed  or  già  forse 

Me  la  prepara  il  ciel  ! 
Ger.  (sognando)  Muori ,  tiranno  , 

Muori  ! 
Ida  (andando  alla  sua  volta) 

Ei  sogna  ,  infelice  !  e  la  turbata 

Sua  fantasìa  le  immagini  cruente 

Dei  dì  trascorsi  ancor  si  fìnge. 
Ger.  (sempre  sognando)  0  Carlo  ! 

Mio  Carlo!  0  Gian  Andrea!  Che  veggo!  Uccisi? 

Per  le  vie  tratti?  Ohimè,  che  lunga  lunga 

Riga  di  sangue!  Ah  no,  fermate,  o  crudi..,. 

0  me  con  lor  traete  ! 

(iy  improvviso   destandosi  come  sopraffatto  dal    ter- 
rore delle  sue  visioni)       Ah  ! 
(Guardandosi  intorno  estatico) —  Dove  sono? 
Ida       Sei  neir  usato  asil  ;  colla  sorella 

Tua!  Mi  guarda:  son  Ida! 
Ger.  (affisandola  con  rapimento,  e  a  mano  a  mano  mo- 
strando di  tornare  alla  coscienza  del  suo  stato) 

Ida?  Oh  pietoso 
Augelo  mio  custode  !  Il  maledetto  , 
I!  perseguito  da  una  terra  intera 
Sempre  al  suo  fianco  ti  ritrova  !  Oh  grazie 
Dal  core  !  Ecco  ,  dileguano  le  tetre 
Mie  visioni  !  il  sol  vederti  è  raggio 
Che  le  disperde. 
Ida  M'  odi  :  arde  sottesso 

1  piedi  tuoi  codesto  suolo  e  pregna 

Di  morte  è  1'  aura  che  ti  cinge  intorno  : 
Quindi  la  madre  a  te  m' invia.... 
Ger.  La  madre? 
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Oh  parlami  di  lei!  Che  fa?  Che  dice? 
M'ama  aucor  ?  Mi  compiange?  Mi  perdona? 

Ida        Ti  perdona  la  misera....  e  potria 

Non  perdonarti  ?  Ansia  ,  dolor ,  terrore 
Quasi  I'  han  morta.  E  pur  volca  la  buona 
Qui  venirne  ella  stessa  ultimo  a  darti 
Benedicente  addio;  ma  la  rattenne 
Giusto   timor  del  vigile  ,  implacato 
Popol  che  tanto  a  rintracciarti  anela 
E  va  spiando  ogni  suo  passo.  Io  venni 
Quindi  in  sua  vece  ,  e  quella  che  di  scampo 
Unica  via  t'  avanza  ,  ora  in  suo  nome 
T'  offro  ,  la  fuga.... 

Ger.  La  fuga!  Esecrata 

Orribile  parola!  E  dunque  vero? 
Più  non  dà  moto  la  città?  Perduta 
Irremissibilmeute  è  libertade  ? 
Né  a  me  più  resta  che  un  fuggir  codardo  , 
Qual  di  vile  assassin  ch'abbia  trafitto 
Per  fame  d'oro  un  viandante  inerme? 

Ida       Discaccia  sì,  dove  pur  n'abbi  ancora, 
Ogni  lusinga  di  mutar  lo  Stato. 
Già  tutti  ad  una  magistrati  e  grandi 
E  collegi  e  paratici  solenne 
Fede  giuraro  al  pargoletto  erede 
Del  ducal  serto:  la  sabauda  Bona 
E  Tutrice  e  Reggente:  il  Simonetta 
Gran  Cancellier  rimaso  e  dello  Stato 
Arbitro  solo.... 

Ger.  (interrompendola  con  somma  forza) 
Oh  vili  tutti  !  oh  degni 
Di  schiavitù!  Peggior  tiranno  in  breve 
S'  abbiano  pure  ,  il  mertano  !  —  Nò  un  solo 
Dei  congiurati  amici  ardia  mostrarsi 
E  cor  l'istante,  ei  sì  feroci  e  baldi 
Prima  in  parole!  Oh  ma  che  parlo?  A  torto 
V'accuso,  amici:  voi  prudenti  e  saggi 
Foste,  non  vili  !  E  chi,  veggendo  V  ire 
D*  un  insensato  popolo  sol  desto 

L,         A  far  del  suo  carnefice  vendetta  9 


Chi,  ciò  vcggendo,  avria  potuto  ancora 
Nutrir  speranza  e  ancor  voler  la  vita 
Porre  per  esso  a  inutil  rischio? 

Voci  dal  di  fuori  (in  lontananza)       Morte 
All'Odiato! 

Ger.  Li  ascolti?  Oh  forsennati! 

Paghi  non  son  :  vonno  altro  sangue,  vonno 

Altra  vendetta  e  più  feroce  !  0  Porro  , 

Ben  tu  ne^l  presagivi!  Ama  i  tiranni 

Il  popolo,  pcrch' egli  è  pur  tirauno 

E  il  più  crudel ,  quando  imperversa  e  rugge 

in  un  delirio  di  furor,  di  cieca 

Libidine  di  sangue;  e  tale  ei  rugge 

In  questo  punto  ! 

Ida  Ah  m'odi.... 

Ger.  (senza  darle  retta ,  e  come  addentrandosi  in  altri 
pensieri,  a  seconda  dti  quali  viene  cangiando  tuono) 

0  forse  eli'  era 
Empia  davver  l'impresa  nostra?  Forse 
Codesta  ira  plebea  che  mi  persegue 
Inesorabil  tanto ,  è  il  meritato 
Abbominio  seguace  a  un  gran  delitto?... 
A  un  gran  delitto!  L'uccidemmo,  è  vero, 
E  nel  tempio  di  Dio  ,  sui  consacrati 
Pavimenti ,  ma  pur....  Chi ,  chi  mi  scioglie 
Questo  dubbio  crudele?  Ida,  rispondi: 
Tu  ch'io  salvai  dalPimminente  infamia 
Dell'amor  suo,  tu  mi  rispondi:  è  vero? 
Assassino  son  io  ?  —  Parlar  vorresti 
E  muor  l'accento  in  sul  tuo  labbro....  Intendo! 
La  mia  condanna  hai  profferita  !  Oh  sogno 
Fatai  di  patrio  amore,  e  più  fatale 
Risvegliamento!  Unico  un  bene  in  mezzo 
A  tanto  duol  mi  rimanea  ,  la  stima 
Di  me  stesso....  e  la  perdo!  è  troppo,  è  troppo!! 
Non  ha  sì  ferrea  tempra  onde  a  ciò  regga 
L'anima  mia:  si  frauge  anch'essa!  io  piango. 
(Cade  abbandonatamente  sul  suo  giaciglio,  e  vi  resta 
seduto,  coprendosi  per  un  istante  il  volto  colle  mani. 
Ida,  vivamente  commussa,  gli  si  accosta  e  lo  prende 
per  mano  in  allo  di  confortarlo) 


Ida        Cessa,  caro  infelice!  Oh  no,  te  sempre 
Nobile  spirto  e  generoso  estimo , 
E  tal  ti  estiman  tutti.  Altra,  ben  altra 
Fu  la  cagion  che  mi  fé' muta  or  dianzi! 

Ger.  (riscosso  a  poco  a  poco  dal  suo  abbattimento,  vol- 
gendosi a  contemplarla  rapito  e  tenendola  stretta  per 
la  mano  che  essa  le  aveva  pòrta) 

Oh  buona,  oh  pia,  prosegui!  Ogni  tuo  detto 
Emmi  rugiada  al  cor  !  —  No ,  non  ritrarmi 
Questa  tua  man  pietosa  ...  eli' arde;  oh  come 
EU'  arde  !  Egra  tu  forse.... 

ìda  Egra  ,  t'  è  noto  , 

Son  io  già  da  gran  tempo:  meraviglia 
Quindi  non  è  se  tante  ansie  crudeli 
Oggi  m'  han  forse  di  febbrili  vampe 
Oltre  P  usato  accesa.  Oh  ma  ciò  nulla 
Rileva  !  Ecco ,  più  sempre  si  fa  bruno 
L'  aér  d' intorno  e  muta  la  cittade  : 
Sol  breve  tratto  ancora  e  di  tua  fuga 
L' istante.... 

Ger.  Ah  si,  la  fuga!  io  l'obliava! 

—  Ebben  ,  tal  sia  !  voi  lo  volete  entrambe  , 
Tu  e  la  madre?  tal  sia!  —  Ma   non  vedremci 
Più  mai  ? 

Ida  Nel  cielo. 

Ger.  Ah  non  lo  dir!  se  fosse.... 

—  Odi;  la  vita  che  m' avanza,  orribile 

Mi  si  pinge  al  pensier:  tremendo  un  marchio 
Mi  sta  sul  fronte:  il  nome  mio  divenne 
Or  tal  che  mi  fia  d'uopo  ignobilmente 
Celarlo  sempre  come  cosa  vile. 
Né  per  questo  avrò  posa  :  ognor  verranno 
Seguaci  ai  passi  miei  le  congiurate 
Ire  dei  prenci  e  le  vendette:  amico 
Un  volto  mai;  straniere  genti  e  lingue 
Straniere  ovunque  io  tragga  e  un  incessante 
Mutar  d'asilo,  un  ir  sempre  più  lungi 
Dal  caro  patrio  ciel  verso  i  ghiacciati 
Nordici  lidi ,  e  in  somma  un  viver  solo 
A  far  che  morto  ognun  m'  estimi ,  è  questa 
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L'orrida  vita  che  m'avanza!  Io  pure 
Nod  getterolla  come  inutil  carco 
(E  sì  lieve  mi  fora  !)  iosin  che  viva 
Saprò  la  madre;  ma  quel  dì  che  anch'' essa, 
La  veneranda,  a!  eie!  salita,  avrammi 
D'  ogni  ritegno  filì'al  disciolto, 
Che  fia  di  me,  se  un'  ultima  speranza 
Non  reggerammi  ancor  pel  doloroso 
Pellegrinaggio,  la  speranza,  io  dico, 
D' esserti  un  giorno  ricongiunto? 

Ida  E  il  CFedi  ? 

Ricongiunto  quaggiù?  Ma  come?  quando? 
Vana  lusinga  accogli  ! 

Ger.  Oh  la  clemenza 

Del  ciel  non  ha  confini  :   ella  a  suo  senno 
L' impossibile  avvera,  e  in  men  che  il  dici 
Reca  al  sommo  del  ben  chi  pria  giacea 
De' mali  al  fondo.  E  ben  potrebbe  un  giorno 
Cangiar  la  sorte  qui  ;  destarsi  a  vita 
Questo  popol  codardo  e  lunge  in  bando 
Cacciar  gli  Sforza,  o  l'emula  possanza 
D'  altro  prence  atterrarli  e  del  ritorno 
Àprirmisi  così  1'  ambita  porta. 
Ovver  potria  fortuna  a  sì  tranquilla 
Sede  ridurmi  alfin,  ch?  ivi  non  tema 
Farsi  de'  giorni  miei  fida  compagna 
Chi  degli  affetti  veramente  il  fosse.... 

Ida       Geronimo.... 

Ger.  Deh  dunque  se  alcun  pregio 

Agli  occhi  tuoi  ritrova  un  mio  supremo 
Desio;  se  l'ostinato  ardente  amore 
Cb'  io  ti  consacro  da  tant'  anni  (e  vedi 
Che  in  questo  punto  istesso  io  tutto  oblio 
E  sol  d'esso  ti  parlo!)  alcun  ricambio 
Di  palpiti  segreti  ottenue  mai 
E  ottien  da  te,  qual  pur  mi  lice  alfine 
Chiamarmen  certo,  e  in  somma  se  alcun  dolce 
Mescer  ti  giova  alla  tanta  amarezza 
Di  che  ho  V  anima  gonfia,  mi  prometti 
Che  semnre  serberai  libero  il  core 


—  91  — 

E  libera  la  destra  al  tuo  lontano 

Vagante  amico.  Ed  anzi  odi  novello 

Innocente  desio  che  in  me  si  desta! 

Pegno  d'  amor,  d' eterna  fé'  codesto 

Anello  mio  ricevi  e  sii  mia  sposa 

Innanzi  a  Dio  fin  da  quest'  ora  ;  innanzi 

Agli  uomini  il  sarai  quel  dì  beato, 

S'  ei  pur  verrà,  che  ricongiunti  alfine.... 

Ma  oh  Dio  !  tu  bieca,  immobil,  muta  resti, 

E  sol  dagli  occhi  incerti  e  dal  frequente 

Arrossar  delle  guancie  una  d'affetti 

Non  so  qual  guerra  in  te  traluce  espressa... 

E  a  me  del  cenno,  supplicando,  chiedi 

Ch'  io  taccia,  e  come  sbigottita  arretri ...? 

Né  un  detto,  un  detto  sol  trovi  per  tanto 

Amor  ch^io  V  offro? 
Ida  (con  un  grido  di  somma  espressione) 
Ah  no  ?1  merto  ! 
Ger.  No'1  merti? 

(Fortemente  colpito,  rimane  a  guardarla  in  silenzio  ; 
poscia  ad  un  tratto ,  come  preso  da  un  subitaneo 
pensiero) 

Che!  Forse?...  Orrido  lampo! 
Ida  Oh  ciel!  che  dissi  ? 

Oblia....  nulla  dir  volli....  un  vano  accento.... 
Ger.  (con  somma  forza) 

No,  parla,  è  d'uopo,  io  te  l'impongo,  parla! 

Qualunque  ei  sia  quel  tuo  fatai  segreto 

Che  da  gran  tempo  a  tutti  ascondi,  alfine 

Svelalo,  il  voglio! 
Ida  No  !  s'  anco  lo  stilo 

Tu  in'  affiggessi  al  cor,  non  otterresti 

Un  detto! 
Ger.  Infame  è  dunque  tanto  ? 

Ida  In  nome 

Di  Dio.... 
Ger.  (con  voce  ed  espressione  più  rimessa) 

M'odi:  un  terribile  sospetto  ] 

Or  per  la  prima  volta  al  mio  pensiero 

Sinistramente  balenò:  cacciarlo 
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Bea  io  vorrei....  ma  seoto  che  no'i  posso! 
Odilo  dunque....  ovver  piuttosto  affretta 
Il  labbro  tuo  sì  ch'io  no '1  dica!  Atroce 
Insulto  esser  ti  può  cotal  sospetto 
S'io  lo  rivelo:  ah  no '1  voler!  lo  sperdi 
Sul  nascer  primo,  io  ti  scongiuro! 

Ida  0  terra , 

Apriti  ai  piedi  miei  ;  toglimi  a  questa 
Novella  specie  di  supplizio! 

Ger.  Parli 

Disperata  così  che  in  me  più  sempre.... 
Ida,  rispondi  e  poi  perdona:  è  vero? 
Fu  tardo  il  mio  pugnai?  Forse  di  Berta 
Il  fato  rio  te  pure.... 

Ida  (con  un  grido  acutissimo,  cadendo  riversa  sul  gia- 
ciglio e  portandosi  una  mano  al  cuore  mentre  coli' altra 
si  copre  il  volto) 

Ah! 

Ger.  (dopo  un  lungo  e  terribile  silenzio ,  prorompendo 
con  somma  forza)  Dunque  è  vero? 

Maledizion  di  Dio!  Vero!  E  no '1  seppi 
E  no '1  previdi  mai!  Ma  come?  quando? 
Tutto  saper  vogl' io  !  Parla....  No,  taci, 
Taci!  —  Ma  almen  l'uccisi!  Oh  ma  di  morte 
Rapida  troppo  e  mite!  Oh  vivo  ancora 
Foss' egli  e  quivi  a  me  dinanzi!  Oh  come 
Su  lui  scagliarmi  ed  avvinghiarlo  e  traggerlo 
Ai  piedi  suoi....  —  La  sciagurata!  Ed  io 
L'amava  tanto!  Ma  che  veggo!  oh  cielo! 
Pallida  eli'  è  qual  marmo...  spalancato 
E  vitreo  lo  sguardo....  e  fiochi  i  polsi 
E  vie  più  sempre  lenti....  Ah  forse.... 

Ida  (parlando  con  voce  debolissima  e  con  espressione 
sempre  più  lenta  e  solenne)  Il  mio 

Destiu  s'adempie:  morte,  l'invocata 
Morte  alfìn  mi  si  appressa;  io  già  la  sento.... 
E  n'esulto.  Crudele,  orribil  troppo 
Fu  quest'  ultima  prova  e  tal  che  alfine 
Spezzò  1'  esiguo  stame  che  alla  vita 
Miseramente  avvinta  mi  tenea. 
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—  Ebben  ,  fratello,  il  sai!  Quanta  m}  avessi 
Cagion  di  duolo  ,  ecco  ,  ti  è  noto  ,  e  certo 
Mal  comprendi  coni' io,  pur  fino  ad  oggi, 
Abbia  potuto  ancor  tragger  tal  vita. 
E  mal  comprendi  in  un  perchè  l' infame 
Che  dell'altre  sue  vittime  solea 
Ei  stesso  ,  ei  primo  in  suon  di  vanto  ovunque 
Divulgar  l'incolpabil  vitupero, 
Di  me  sempre  il  tacesse  a  tal  che  mai 
Nuli'  uomo  il  seppe.  Ah  forse  egli  medesmo 
Non  ebbe  core  di  far  noto  al  mondo 
Che  i  giorni  sacri  del  dolore  ,  i  giorni 
Che  inconsolabil  orfana  recente 
lo  fra  le  preci  ed  il  pianto  vivea 
Nel  vuoto  ostello  della  madre  estinta  , 
Parvero  a  lui  propizio  tempo  a  compiere 
La  da  gran  pezza  ordita  opra  infernale!! 

Ger.      Orribil  cosa  ! 

Ida  Non  è  ver?  no '1  dissi? 

E  pur  (mira  destino!)  ella  fu  quasi 
Gran  ventura  per  me  che  sì  a"  accosto 
L' una  sciagura  mia  seguisse  all'altra, 
E  che  il  dolor  della  materna  morte 
Al  curioso  maliguar  del  volgo 
E  agli  stessi  occhi  tuoi  F  altro  celasse 
Dolor  più  atroce  del  perduto  onore! 
Tacqui;  soffrii;  tu  lo  vedesti!  or  pace 
Avrò  alfin  dalla  tomba.  Or  dunque  addio  ! 
Addio!  Ch'io  t'ami  a  te  non  deggio  ornai 
Più  dirlo....  né  tu  il  curi:  e  pur,  se  dolce 
Esser  ti  può  l'udirlo,  odilo!  assai 
T'  amò  pur  essa  un  dì  questa  infelice 
Fin  che  F  amarti  le  fu  dritto  ,  e  poi 
Che  ne  divenne  indegna.... 

Ger.  (con  sommo  impeto,  cadendole  inginocchiato  ai  piedi 
e  prorompendo)  Ah  no  !  per  tutte 

Le  potenze  del  ciel  ;  no  ,  per  F  atroce 
Dolor  eh'  io  provo  in  questo  punto  ,  il  giuro , 
Tale  non  sei!  del  corpo  e  non  dell'alma 
ed  anco  il  vile 
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Che  glie!  recò,  più  non  respira!  M'odi.... 

No,  non  morir!  t'amo  qual  pria,  qual  sempre 

T'amai...!  Si  rasserena....   mi  sorride... 

Mi  protende  la  mano....  ah! 
(Ida.  il  cui  volto,  per  le  ultime  parole  dell3  Ole/iato, 
mostrò  irradiarsi  di  una  subita  gioja,  ricade  e  muore. 
L' Olgiato  rimane  a  guardarla  estatico  e  trasognato: 
in  quella  entra  Gabriella  rapidissima  9  e  s'  avanza 
verso  V  Olgiato,  il  quale  colla  sua  persona  le  toglie 
la  vista  di  Ida  morta  protesa  sopra  il  giaciglio.) 

SCENA  IH. 


Detti ,  Gabriella. 

Gal,  (parlando  concitatissima)     Figlio,  fuggi! 
Scoverto  sei:  già  tragge  a  questa  volta 
II  Capitano  di  Giustizia:  n'ebbi 
Certa  novella  or  dianzi  e  il  precedetti 
E  mi  die  forza  il  duol.  Già  s^  è  ridotto 
1/  ospite  tuo  fuor  di  cittade  in  salvo  : 
Tu  pur  t'invola  e.... 

Ger.  (ritraendosi  d?  un  passo  e  additandole  Ida) 
Vedi  ! 

Gab.  Oh  eie!,  che  veggo? 

—  Bla  non  è  tempo  or  di  sospiri  e  pianti. 
Cingiti  quelle  vesti  ;  esci  per  questo 
Andito  ascoso  che  all'  attiguo  tempio 
Adito  schiude,  e  ti  sia  scorta  il  cielo  ! 

Ger.  (con  lentezza  e  quasi  ritrosìa  disponendosi  a  fare 
ciò  che  la  madre  gli  va  dicendo) 
Nò  ti  vedrò  più  mai? 

Grida  esterne  Morte  all'  Olgiato  ! 

Gab.     Cinta  all'intorno  dall' accorsa  plebe 

È  già  la  casa.  Oh  Dio  !  vanne  una  volta  , 
Vanne  ! 

Ger.  (piegando  un  ginocchio  dinanzi  alla  madre) 
Mi  benedici! 
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Gab.  Benedetto 

Sii  tu  ,  povero  figlio!  —  Va! 
Ger.  (sempre  lento  e  peritoso ,  tornando  verso  il  luogo 
dove  giace  Ida)  L'  estremo 

Bacio  deporre  io  sulla  fredda  salma.... 
Gab.     Va!  va!  t'affretta:  ogn'  altro  indugio  è  morte. 
Ger.      Così  pur  fosse! 

(S*  ode  battere  alla  porta  di  mezzo) 
Una  voce  (dall'  interno) 

Aprite  al  Capitano 

Di  Giustizia  ! 
Gab.  V  udisti  ?  Egli  t'  è  sopra. 

Ger.      Che  far?  sgherri  dovunque. ... 
Gab.  Unico  avanza 

Quest'andito;  per  esso  entra  nel  tempio, 

E  se  di  là  fuggir  non  puoi....  Che  veggo? 

Già  d'  armi  e  faci  il  sotterraneo  varco 

Splende  pur  esso....  Or  sei  perduto  ! 
Ger,  (con  accento  di  soddisfazione)  Or  sono 

Felice  al  tutto  e  i  voti  miei  son  paghi. 
Gab.      Barbaro!  Oh  cielo!  io  più  non  reggo!  (Sviene) 

SCENA   ULTIMA. 

Detti ,  il  Capitano  di  Giustizia ,  dal  mezzo ,  con  sèguito 
di  Sgherri. 

Cap.  Il  reo 

Che  qui  s'  asconde... 

Ger.  (avanzandosi  tosto)       Il  reo  di  che  tu  cerchi 
Miralo  ! 

Cap.  Oh  gioja  !  Alfio  ti  tengo  ! 

Ger.  (porgendo  il  braccio  agli  sgherri)     li  braccio 
Che  a  non  mertata  libertà  vi  rese  , 
E  questo:  or  voi  di  non  merlati  ferri 
Carcàtelo.  (Gli  sgherri  lo  incatenano) 

Cap.  S'  annunzi  al  popol  tutto 

Che  il  regicida  è  prigionier. 

Gab.  (riscuotendosi)  Deh  figlio.... 
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Ger.      Ritoma  ìq  sé!  Misera  madre!  Ah  tosto 

Usciam;  ch'io  più  non  l'oda! 
Cap.  (a  Gerolamo  in  suli* uscire)         Acerba  morte 

T'aspetta  .  Olgiato  ! 
Ger.  E  in  un  perpetua  fama. 


Fine  della  tragedia, 


NOTE  STORICHE 

ATTO  PRIMO. 


P.  15.  In  un  albero  di  famiglia  che  l'autore  ebbe  occasione  di 
consultare,  trovò  dato  alla  madre  dell'  Olgiato  il  nome  di 
Gabriella  Arabia.  Il  padre  si  chiamava  Gian-Giacomo,  come 
abbiamo  anche  dal  Corio. 

P.  16.  ....  ed  anco  (il  sai!) 

Con  lieto  cor  vestii,  qual  piacque  al  padre, 
Le  cortigiane  insegne. 

«  ....  Venuto  il  giorno  dell'Avvento  del  figliuolo  della  Ver- 
gine V  anno  1474  fece  cento  cortigiani  con  la  provvigione 
di  cento  ducati  per  ciascheduno  anno,  e  tra  questi  fu  il 
genitor  mio  ;  quaranta  ne  diede  alla  duchessa  e  furono 
vestili  di  velluto  morello,  e  i  suoi  di  cremesino.  »  Così  il 
Corio.  Nella  stessa  occasione  creò  pure  cento  camerieri, 
fra  i  quali  il  Corio  stesso.  Che  poi  F  Olgiato  fosse  uno 
di  quei  cento  cortigiani,  lo  abbiamo  egualmente  dal  Co- 
rio, laddove  racconta  la  tragica  scena  di  Santo  Stefano , 
della  quale  fu  testimonio  oculare.  «  Io  autore  presente, 
che  insieme  a  undici  altri  camerieri  1'  aveva  (il  duca)  in 
quel  giorno  servito  alla  mensa,  a  piedi  pigliai  il  traverso, 
onde  prima  che  lui  pervenni  al  sopradetto  tempio,  e  nel- 
V  entrare  vidi  i  congiurati,  cioè  Giovanni  Andrea  Lampu- 
gnano  e  Gerolamo  Olgiato  a  brazzo  e  vestiti  di  raso 
cremesino.  Presi  ammirazione^  per  essere  cortigiani  del 
duca,  che  non  fossero  seco.  » 

P.  16.  Troppo  fidente 

A  quel  Montano  tu  schiudesti  il  core.... 
Questo  Cola  Montano,  stato,  come  è  noto,  principale  istiga- 
tore dei  tre  giovani,  era  nativo  di  Gaggio  nel  Bolognese, 
e  in    Milano  teneva  scuola   d'  eloquenza.  L'  Olgiato  ,   fin 
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(bile  prime  parole  della  sua  confessione,  io  dice  uomo 
di  sommo  ingegno  e  di  gran  facondia.  La  sua  scuola  per 
queste  ragioni  era  frequentatissima,  convenendovi  i  gio- 
vanetti delle  principali  famiglie  nobili  di  Milano.  Fra 
costoro  elettine  alcuni  che  per  la  natura  dell'  animo  gli 
parevano  meglio  predisposti  alle  intenzioni  sue,  e,  fra  i 
primi,  r  Olgiato  ed  il  Lampugnano,  egli  veniva  del  con- 
tinuo eccitandoli  ,  con  infiammate  parole  ,  a  voler  farsi 
imitatori  di  quelle  forti  virtù  cittadine  di  cui  tanti  esempii 
trovavano  negli  scrittori  greci  e  romani ,  e  dare  opera  a 
trarre  la  patria  di  servitù;  o  sia  che  il  movesse  vero  amore 
di  libertà,  o  alcuna  sua  ira  particolare  contro  il  duca.  E 
poiché  teneva  la  sua  scuola  in  Piazza  dell'  Arrengo,  e 
incontrava  spesso  che  sotto  alle  finestre  di  quella  pas- 
sasse, colla  sua  consueta  pompa,  il  duca  uscendo  di  pa- 
lazzo o  tornandovi,  egli  ne  prendeva  sempre  occasione  di 
rappresentare  ai  suoi  giovani  scolari  la  ricchezza  pubblica 
sperperata  in  vane  profusioni  di  lusso  ;  V  onore,  gli  ave- 
ri, la  vita  dei  cittadini  dipendenti  in  tutto  dall'arbitrio  di 
un  corrottissimo  e  sfrenatissimo  giovinastro  ;  Milano  tanto 
avvilita  e  scaduta  al  presente  quanto  era  stata  grande  e 
gloriosa  in  altro  tempo.  E  così  a  poco  a  poco,  accesili 
del  desiderio  di  tentare  qualche  gran  colpo,  cominciò  dal 
porli  a  scuola  di  milizia  presso  Bartolomeo  Colleone,  ac- 
ciocché meglio  fra  le  armi  fortificassero  T  animo  ,  e  lo 
rendessero  atto  aiìe  prese  risoluzioni.  Senonchè  dai  pa- 
renti entrati  in  sospetto  furono  richiamati;  e  il  Montano, 
perduta,  per  quel  fatto,  ogni  autorità,  dovette  per  alcun 
tempo  ridursi  alla  nativa  Bologna.  Tornò  tuttavia,  ed  in 
tempo  che  la  tirannide  dello  Sforza  andava  crescendo  ogni 
dì  più  ;  e  per  questo,  rientrato  in  grazia  dei  nobili  che 
di  tal  tirannide  più  soffrivano  >  potè  agevolmente  rianno- 
dare le  antiche  amicizie  e  formarne  anche  di  nuove.  Ma 
finalmente,  per  alcuni  epigrammi  scritti  contro  il  duca, 
fu  sostenuto  alquanti  giorni  in  carcere,  e,  aggiungono  al- 
cuni, battuto  pubblicamente  colle  verghe,  poi ,  da  ultimo, 
sfrattato.  Né  tornò  più,  e  mentre  il  Verri  dice  ignorare 
quel  che  in  sèguito  avvenisse  di  lui,  da  alcuni  documenti 
trivulziani  stati  pubblicati  per  la  prima  volta  dal  Rosmini, 
si  ha  che  egli  morì  impiccato  a  Firenze  il  44  marzo  1482, 
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d1  ordine  di  Lorenzo  de'  Medici ,  contro  il  quale  aveva 
scritta  una  violentissima  orazione  onde  distogliere  i  Luc- 
chesi dallo  stringere  con  esso  alleanza,  e  che,  per  vendetta 
di  ciò,  lo  avea  fatto  prendere  nel  toccare  che  egli  fece 
un  porto  di  Toscana  venendo  da  Genova  per  alla  volta 
di  Roma. 

Questo  Montano  adunque  neppur  trovavasi  in  Milano  al 
tempo  che  ebbe  effetto  la  congiura  dei  tre  giovani  01- 
giato ,  Visconti  e  Lampugnano.  Egli  ne  suggerì  loro  il 
pensiero,  egli  fu  quasi  la  mano  nascosta  che  li  sguinza- 
glio contro  il  duca,  ma  non  ebbe  alcuna  diretta  parteci- 
pazione all'  impresa.  Ciò  è  sì  vero  che  anche  T  Olgiato  , 
esposte,  in  principio  della  sua  confessione,  le  particolarità 
che  furono  dianzi  accennate  riguardo  a  questo  Montano, 
e  detto  da  ultimo,  come  il  duca  lo  sbandì,  non  fa  più 
motto  di  lui  per  tutto  il  sèguito  del  racconto.  L'  autore- 
erede  utile  insistere  su  questo  punto  onde  assicurarsi  col 
valido  schermo  della  verità  storica  dagli  appunti  di  coloro, 
cui  per  avventura  sembrasse,  come  già  toccò  nella  prefa- 
zione ,  il  Montano  essere  personaggio  indispensabile  in 
una  tragedia  sopra  sifFatto  argomento.  Che  se,  a  ritroso 
del  vero  storico,  egli  lo  avesse  pure  introdotto  in  questo 
suo  Gerolamo  Olgialo,  poco  utile,  a  creder  suo,  ne  sa- 
rebbe derivato  al  componimento,  anzi,  fors' anche  danno: 
giacché  il  protagonista  e  i  suoi  due  compagni,  da  uomini 
per  se  slessi  deliberati  e  operanti,  sarebbersi  mutali  in  ciechi 
e  passivi  istrumenli  di  un  vecchio  fanatico  stimolante  gli 
altri  al  pericolo  senza  parteciparvi,  e  solo  vero  protago- 
nista sarebbe  divenuto  quest'ultimo,  come  appunto  egli 
è  nella  Congiura  di  Wdatio  del  Verri,  il  quale  d'altronde, 
a  crescergli  rilevanza  e  decoro,  immaginò  che  ancor  esso 
trovisi  presente  all'  uccisione  di  Santo  Stefano  ,  e ,  vista 
1'  impresa  andar  fallita ,  con  magnanimità  e  parole  da 
Marco  Bruto  si  uccida.  Pure  ,  non  potendosi  negare  la 
partecipazione  indiretta  che  il  Montano  ebbe  alla  congiura 
stata  effettuata  con  più  generosità  che  senno  da' suoi  di- 
scepoli ,  e  convenendo  escluderlo  bensì  dai  personaggi 
apparenti  non  però  dall'azione,  l'autore  a  ciò  provvide 
facendo  di  lui  una  cotal   specie  di  personaggio  invisibile 

.    che  vi  alleggia  sopra  in  ispirito;  a  quel  modo,  per  esem- 
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pio  ,  che  il  Richelieu  è  sì  importante  personaggio  delia 
Marion  Deforme  di  "Vittore  Hugo  ,  sebbene  non  vi  si 
mostri  che  all'  ultimo  cader  delia  tela  come  V  homme 
rouge  qui  passe.  Quanto  e  qual  profitto  abbia  cavato 
l'autore  da  questo  suo  temperamento  giudicheranno  i  lettori. 

F.  25.  ....  per  quell'amore  onde  In  tre  corpi 

Formiam,  con   Carlo  nostro,  un'alma  sola.... 
«  Erat  euim  inter  nos  omnium  negotiorum  noslrorum  vetus 
consuetudo.  »  (Olgiato  —  Conless.) 

ATTO  SECONDO. 

P.  31 .  E  chi  ciò  fece  ? 

—  Il  popolo. 

Morto  Filippo  Maria  "Visconti  nel  1447,  cioè  29  anni 
prima  del  fatto  storico  esposto  nella  presente  tragedia  , 
Raimondo  Boilo,  che  comandava  il  castello  di  Porta 
Giovia,  tentò  far  prevalere  la  fazione  Aragonese,  e  accla- 
mare duca  don  Alfonso  re  di  Napoli;  ma  poiché  i  Mila- 
nesi ebbero  dichiarato  non  volerne  più  sapere  di  duchi,  ed 
ebbero  proclamata  la  Repubblica  di  Sant'Ambrogio,  ab- 
bandonò il  castello  al  popolo,  il  quale  incontanente  lo 
spianò. 

V.  32.  La  duchessa  Maria  sposa  negletta 
Già  di  Filippo,... 

Maria  di  Savoja,  vedova  dell'  ultimo  Visconti,  era  figlia  di 
quell'Amedeo  Vili  duca  di  Savoja,  che  avendo  rinunziato 
il  trono  al  figlio  Lodovico  ,  ed  essendosi  ritirato  a  vita 
contemplativa  nel  romitorio  di  Ripaglia,  fu,  durante  lo 
scisma  del  secolo  XV,  innalzato  al  papato  col  nome  di 
Felice  V.  Filippo  Maria  Visconti  trascurava  assai  questa 
sua  legittima  moglie,  ed  era  tutto  per  la  Agnese  del  Majno 
da  cui  aveva  avuta  la  Bianca  Maria  :  ella  quindi  cercava 
conforti  nella  beneficenza  e  nella  sollecita  cura  delle  mi- 
serie altrui,  e  perciò  era  amatissima  dal  popolo  milanese 
a  tal  segno  che,  proclamala  la  Repubblica  di  Sant'Am- 
brogio, potè  continuare  a  vivere  tranquillamente  in  Milano, 
e  a  risiedere  nel  Palazzo  dell'Arringo  o  ducale,  divenuto 
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la  residenza  dei  dodici  Capitani  e  Difensori  della  Liber- 
tà ;  e  vi  rimase  fino  all'ultima  mina  della  Repubblica. 

P.  32.  Colei  vi  lodo  che  nemica  acerba 
Fu  alla  madre  del  duca!... 

Maria  di  Savoja,  per  buona  e  mite  che  ella  fosse,  non  po- 
teva lasciar  di  odiare  la  Agnese  del  Majno  sua  rivale 
fortunata  presso  il  marito  :  e  quindi  amò  e  protesse  la 
Repubblica  di  Sant'  Ambrogio,  ed  era  molto  ascoltata  dai 
rettori  di  essa,  e  le  procacciò  anche  l'alleanza  del  fra- 
tello duca  di  Savoja;  il  tutto  ad  impedire  che  il  marito 
della  Bianca  Maria  giungesse  a  far  trionfare  le  sue  pre- 
tese ragioni  sul  ducato  di  Milano. 

P.  32.  Gli  ambasciadori  che  il  soldan  d'Egitto 
Manda  al  mio  sposo.... 

«  Poi  ai  25  d'  agosto  (1475)  in  Milano  e  nelle  altre  città 
dell'Imperio  del  Visconte  fu  proclamata  confederazione  fra 
il  cristianissimo  ed  il  duca  nostro  ,  al  quale  del  mese 
dell'ottobre  prossimo  gli  vennero  gli  Oratori  del  Soldano 
Re  d'  Egitto  ,  e  questi  dal  libéralissimo  principe  furono 
magnificamente  ricevuti  e  presentati  di  ricchi  doni ,  il 
perchè  con  gran  benevolenza  si  partirono.  »  (Corio , 
Storia  di  Milano)  Per  trovar  modo  a  ricordare  questo 
fatto  così  caratteristico  della  considerazione  in  cui  erano 
tenuti  a  quel  tempo  i  duchi  di  Milano,  V  autore  si  per- 
mise qui  un  lieve  spostamento  di  epoche  riguardo  alla 
venuta  di  quegli  ambasciatori,  facendola  accennare  come 
prossima,  mentre  in  fatto  era  già  avvenuta. 

P.  32.  ....  aver  m9  aspetto  ancora 

del  gran  viaggio  di  Firenze  i   giorni.... 

«  Così  stando  le  cose ,  Galeazzo  con  Bona  sua  mogliera  , 
(come  è  dimostrato)  andò  a  Firenze  da  Milano,  essendosi 
mosso  ai  quattro  di  maggio  ,  e  con  tanto  suntuoso  appa- 
rato quanto  in  memoria  dei  viventi  fosse  stato  un  al- 
tro. »  (Corio).  Il  Rosmini  racconta  che  la  spesa  di  quel 
viaggio,  fatto  col  pretesto  di  sciogliere  un  voto,  ma  col 
vero  motivo  di  abbarbagliare  i  popoli ,  costò  all'  Erario 
200  mila  zecchini,  somma  per  quel  tempo  esorbitante. 
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P.  33.  Ovver  del  tempo  che  fra  noi  per  poco  • 

Il  re  dell'  Ungheria  terme  dimora. 
«  D'indi  cavalcò  a  Pavia,  dove  agli  undici  di  marzo  da 
San  Giacobo  di  Galizia  dove  venia  per  voto  vi  giunse  il 
re  di  Dacia....  Il  duca  gli  andò  incontro  colla  sua  corte, 
e  con  grande  umanità  avendolo  ricevuto  ,  il  compagno 
entro  il  castello,  dove  regiamente  alloggiato  fece  mostrare 
a  quel  re.  Galeazzo,  il  suo  tesoro,  eh1  era  due  milioni 
d'oro....  E  poi  che  quivi  fu  dimorato  quattro  giorni  s 
humana  licenzia  pigliò  dal  duca.  »  (Corio). 

P.  33.  ....  e  la  sua  corte  è  più  fastosa 

Della  corte  di  un  re, 
«  Aveva    caro  che   si    potesse  dire  col    vero    la  sua    corte 
essere  una  delle  più  risplendenti  dell'Universo.»  (Corio). 

P.  33.  ....  Quella  io  conobbi 

Di  Luigi  di  Francia,... 
Luigi  XI.  Bona  era  sorella  della  moglie  di  quel  re,  ed  era 
stata  allevata  alla  sua  corte. 

P.  34.  ....  Già  fine  étiber  le  cacete  ? 

«  Grandemente    si  dilettava  di    uccellare  e  eaccie  di   cani , 

onde  intorno  a   queste  una  volta  V  anno  spendeva  46000 

ducati.  »  (Corio). 

1\  34.  ....  ovver  piuttosto  a  Desio 

Presso  la  Marliana  io  vi  ere  dea. 

Costei,  1*  unica  donna  che  da  Gian  Galeazzo  Sforza  sia  stata 
amata  per  oltre  due  anni  con  certa  apparenza  di  fedeltà, 
era  Lucia  Marliana ,  moglie  di  Ambrogio  de'  Reverti. 
Galeazzo  la  ricolmò  di  doni  in  guisa  da  farne  la  più 
ricca  dama  di  Lombardia.  Fra  tali  doni  v'  ebbe  ap- 
punto quello  del  feudo  di  Desio  assegnatole  ,  con  titolo 
di  Contea,  nel  giugno  del  1476.  Il  Rosmini  pubblicò  gli 
Istrumenti  della  investitura  tanto  di  quel  feudo  come  di 
altri,  cavandoli  da  un  Codice  della  famiglia  Trivulzio,  in 
cui  dominio  vennero  parecchi  di  tali  feudi  della  Marliana. 
Da  questa  Lucia  il  duca  Gian- Galeazzo  ebbe  due  figli  , 
Galeazzo  e  Ottaviano  ,  il  secondo  dei  quali  fu  vescovo 
prima  di  Lodi,  poi  d'  Arezzo. 
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P.  olì,   E  thè  non  dite  ancor  come  sovente 
Neghittoso  carnefice  v*  alletta 
Fra  i  martori  seder  quasi  a  gentile 
Spettacolo  ...? 
«  A  queste  esecuzioni  era  egli  sempre  presente  e  se  ne  di- 
lettava com'  altri    de'  più  ameni  spettacoli ,  ed  era    a  lui 
vista  gioconda  quella  dei  cadaveri,  e,  a  meglio  goderne, 
sì  facea  spesso  aprire  i  sepolcri.  j>  (Rosmini,  Libro  XII). 
Onde  anche  il  Verri  fa  dire  a  un  personaggio  della  sua 
tragedia  : 

«  Spalancano  le  tombe  i  freddi  labbri, 

«  E  Galeazzo  d'abitarvi  degno 

«  Sul  margine  b  asside  :  i  cranii  e  P  ossa, 

«  Quel  eh'  è  orrido  al  pensiero,  ei  per  trastulla 

«  Contempla  e  scherza  intanto,  le  pupille 

«  Curiose  pascendo,  e  fino  dentro 

«  Il  capo  inoltra  per  vie  più  gustare 

«  I  danni  della  morie.  » 

fLa  Congiura  di  Milano,  atto  l.) 

P.  36.  5'  attristin  sì,  questi  patrizii  audaci.... 

Allorché,  il  14  agosto  1447,  saputa  la  morte  di  Filippo 
Maria  "Visconti,  i  Milanesi  fecero  tumulto,  e  proclamarono 
la  Repubblica  di  Sant'Ambrogio,  principali  autori  di 
quel  mutamento  politico  furono  i  quattro  patrizii  Am- 
brogio Trivulzio,  Giorgio  Lampugnano,  Teodoro  Bossi  e 
Innocenzo  Cotta,  i  quali  si  diffusero  per  la  città  a  con- 
fermare al  popolo  la  nuova  della  morte  del  duca,  e  ina- 
nimarlo alla  rivendicazione  deiproprii  diritti.  E  di  patrizii 
specialmente  si  composero  gli  uffìcii  governativi  della  Re- 
pubblica nei  primi  mesi  di  sua  durata;  sebbene  più  tardi, 
per  il  prevalere  della  fazione  guelfa  o  democratica,  fallita 
loro  la  speranza  di  costituirsi  in  oligarchia,  si  volgessero 
a  favorire  lo  Sforza,  e  taluni  anche  ordissero  delle  congiure 
in  suo  vantaggio. 

P.  37.  ....  Il  Simonetta  or  forse 

Parlò  per  le  tue  labbra.... 

Francesco  o  Cicho  Simonetta,  già  segretario  e  fìdatissimo 
famigliare  del  conte  Francesco  Sforza;  poi  Gran  Cancel- 
liere suo  (quando  fu   duca)  e  del  figlio   Gian  Galeazzo  , 
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nonché  della  reggente  Bona  di  Savoja,  dopo  la  uccisione 
di  Santo  Stefano.  È  noto  quale  compenso  egli  si  ebbe  in 
ultimo  della  tanta  fedeltà  e  dei  tanti  servigi  prestali  alla 
Casa  Sforza  ! 

P.  43.  Pur  io  (bada,  fanciullo  !  a  te  soltanto 

Il  dico  l) 
«  ....  Tra  i  suoi  oltremodo  era  faceto,   domestico  e  fami- 
gliare. »  (Corio) 

P.  45.  ....  Già  le  destre  abbiamo 

A  ferir  dotte. 

Deliberata  l'uccisione  del  duca,  i  tre  giovani  andavano  sem- 
pre tra  loro  esercitandosi  al  ferir  di  pugnale  ,  ed  anzi 
avevano  abborracciato  una  specie  di  fantoccio  raffigurante 
il  duca,  sul  quale  venivano  facendo  le  lore  prove. 

P.  46.  Cola  Montano,  ei  stesso  ! 

Posto  al  martoro  per  voler  del  duca.... 

È  già  stalo  detto  in  altro  luogo  come  il  Montano,  in  pena 
d'  aver  scritto  alcuni  mordaci  epigrammi  contro  il  duca , 
fu  da  lui  fatto  battere  colle  verghe  in  presenza  e  fra  gli 
scherni  dei  cortigiani  radunati. 

ATTO  TERZO. 

P.  48.  Orto  pertinente  alla  Basilica  di  Sant"  Ambrogio. 

a  ....  Conjuratores  armati  circa  primam  horam  nociis 
post  Sanctum  Ambrosium  in  eà  via  qucB  duos  monaste- 
rii  ortos  dividit  demno  in  Sacramentum  Sanctum  deve- 
jiimus,  ecc.  ecc.  »   (Olgiato  —  Confess.) 

P.  48.  Che  fia  del  Bosso,  preside  supremo 
Dei  Dodici? 

u  Sperabam  me  cum  quibusdam  in  quibus  me  summopere 
confidebam,  posse  civitatem  percorrere,  domusque  Cichi 
Symonettce,  Joannis  Bossi  Ficarii  Provisionis,  Francisci 
Lucani  et  tatium  horum  populo  in  consumptionem  com- 
mittere,  libertatem  hac  via  civitati  imponere,  populumquas 
allicere  quem  in  opinionem  nostram  facile  venturum 
existimabam.  »  (Olgiato  —  Confess.)  Il  magistrato   dei 
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Dodici  di  Provvisione ,  iti  origine  di  nomina  popolare  , 
poi,  dal  1396  in  avanti,  principesca,  esercitava  la  sua  au- 
torità in  tutto  quanto  era  pertinente  a  polizia  interna , 
buon  ordine,  commercio,  pubblico  decoro,  annona,  sanità. 
Era  presieduto  dal  Vicario,  che  durava  in  carica  un  anno: 
ì  dodici  consiglieri  erano  bimestrali. 

P,  48.  A  voi  Giorgio  Crivelli  e  Cesare 

Da  Vimercate.... 

Questi  nomi  ed  altri  di  congiurati  subalterni  occorrono  in- 
cidentemente parte  nel  Corio ,  parte  nella  confessione 
dello  stesso  Olgiato. 

P.  49.  Ah  no  !  dal  sangue 

Più  che  il  potrete,  io  ve'n  scongiuro,  amici, 
Astenetevi  /... 

«  Nullwn  tamen  moriturum  volebamus.  »  (Olgiato  —  Confess.) 

P.  52.  ....  e.  in  somma  il  pieno 

Dissolvimento  dello  Stato  ,  quale , 
Al  morir  di  Filippo,  infausta  prova 
N*  han  fatta  i  padri  nostri.... 
Proclamata   la  Repubblica  di  Sant'Ambrogio,  quasi  tutte  le 
città  componenti  prima  il  ducato  di  Milano  tentarono  co- 
stituirsi indipendenti  e  rinnovare  le  antiche  libertà  munici- 
pali. Era  del  resto  naturale  che  così  avvenisse  di  uno  Stato 
formatosi  per  )a  fortuita  aggregazione  di  molte  repubbliche 
degenerate  in  signorie,  e  in  un  tempo  nel  quale   il  con- 
cetto della    nazione,  quale    Io  abbiamo  oggidì,   non  an- 
cora esisteva. 

P.  52.  Intendo:  tu  vorresti  un  ducq. 

Stretto  ad  un.  patto. 

—  Qual  per  poco  il  volle 
il  prò'  Triulzio.... 

Ambrogio  Triulzio,  con  un  piccolo  stuolo  d'altri  imper- 
territi repubblicani,  il  giorno  in  cui  Francesco  Sforza  ca- 
valcò verso  Milano  già  ricevuta  in  dedizione,  abbarcatosi 
a  Porta  Nuova,  tentò  contendere  al  conte  V  entrata,  finche 
non  avesse  giurata  una  specie  di  costituzione,  che  ne  li- 
mitasse il  potere ,  e  alla  quale  gli  autori  della  capitola- 
zione, per  la  gran  fretta  di  concluderla,  neppure  aveano 
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pensato ,  benché  per  la  condizione  ancor  forte  della  città 
fossero  in  grado  d' imporla.  Gli  è  ciò  che  anche  il  INiccolini, 
nel  suo  Lodovico  Sforza,  fa  dire  al  Belgiojoso:  (atto  li 
—  scena  II): 

«  Triulzio  invan  della  citlà  tradita 

«  Contrastogli  T  entrata  e  sulle  porte 

«  Liberi  patti  al  \incitor  chiedea.... 
«  Al  quale  il  Moro  di  là  a  poco  risponde: 

«  Io  voglio 

«  Un  freno  al  mio  potere  e  dello  Stato 

«  Esser  capo  e  non  duca  » 
E  questa  citazione  del  Niccolini  e  il  fatto  storico  sovraccen- 
nato varranno  a  sgravare  Fautore  dall'accusa  che  taluno 
per  avventura  gli  movesse  d'  aver  violata  la  ragione  dei 
tempi ,  mettendo  in  bocca  al  suo  Bernardino  Porro  il 
concetto  d'  una  monarchia  temperata  e  mista  d' ingerenza 
popolare. —  Del  rimanente,  questo  Bernardino  doveva  essere 
uomo  piuttosto  grave  ed  autorevole,  poiché  l1  Olgiato  d»ce 
di  lui:  Rursus  in  camera  magnifici  Bernardini  viri  san- 
cii ssimi  juravimus....  e  perciò  l'autore  elesse  di  fargli  par- 
lare, fra  i  suoi  entusiastici  compagni,  il  linguaggio  d'  uomo 
prudente  e  previdente  che  poco  spera  della  ordita  cospi- 
razione. 

P.  53.  S'adunili  tosto  i  Novecento.... 

Questi  componevano  il  Consiglio  Generale.  Erano  eletti,  an- 
ticamente ,  dai  compromissarii  del  popolo  ,  o ,  come  di- 
rebbero oggidì,  per  elezione  a  doppio  grado;  sotto  i  du- 
chi per  designazione  del  Vicario  e  dei  Dodici,  ovvero  degli 
stessi  duchi,  sopra  una  lista  presentata  loro  dal  Vicario. 
Non  avevano  periodiche  adunanze,  ma  venivano  convocati 
per  occasione  e  secondo  il  bisogno. 

P.  53.  Da  ghibellino 

Tu  parli! 

—  E  dianzi  tu  da  guelfo! 
Questi  nomi ,  che  parranno  forse  già  vecchi  per  il  tempo 
in  cui  accade  V  azione ,  duravano  ancora  in  Milano  a  di- 
notare la  fazione  aristocratica  e  la  popolare.  Perciò  an- 
che il  Corio  dice  del  duca  Gian  Galeazzo  Sforza:  «  Molto 
fu  fautore  della  fazione  ghibellina  et  in  mano  di  quella 
havea  posto  tutte  le  fortezze  dello  Stato.  » 
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P.  53.  0  sani3  Ambrogio, 

Esaudisci  della  tua  cittade 
1  martiri  campioni,.., 
«  Dehinc  in  recessu  ego  ad  imaginem  Bivi  Ambrosii  oculos 
elevavi  auocilium  implorans  prò  nobis  et  populo  suo,  prò 
quo  rnihi  vera   et   certa  beneficiendi  intentio  erat.  » 

(Olgiato  —  Confess.) 

P.  62.  Lei  oV  un  filtro  il  poter  gli  addusse  in  preda. 

«  Fu  questo  principe  molto  sottoposto  a  venere  e  a  sozza 
libidine  in  modo  che  per  questo  i  sudditi  suoi  grande- 
mente erano  molestati:  molte  ancora  per  denaro  ne  con- 
veniva. E  peggio  che  quando  lui  havea  soddisfatto  alla 
dibhonesta  voglia,  poi  da  assai  numero  de'  suoi  le  faceva 
stuprare  »  Così  il  torio.  E  il  Rosmini:  «  ....  perseguitava 
eziandio  le  nobili  donzelle  e  le  matrone,  e  se  coir  offerta 
di  grosse  somme  non  perveniva  a  sedurle,  usava  degli 
stratagemmi  e  della  forza.  »  (Libro  XII) 


ATTO  QUARTO. 


P.  66.  ....  ei  prima 

Ciò  chiese  ,  è  ver;  ma  poi  mutò  consiglio.... 

Queste  incertezze  e  paure  del  duca  prima  di  mettersi  in  via 

per  Santo  Stefano  sono  raccontate  da  tutti  gli  storici. 

P.  67.  ....  quindi  lo  vide  ognuno, 

Dianzi,  pria  di  partir  ,  stringersi  al  petto 
1  figli  suoi  con  lungo  abbracciamento,.,. 

Gian  Galeazzo  dalla  Bona  aveva  avuti  due  figli ,  Gian  Ga- 
leazzo ed  Ermes ,  e  due  figlie ,  Bianca  Maria  ed  Anna. 

?.  67.  ....  Vien,  preghiamlo  ancora 

Per  pochi  istanti. 

I  tre  giovani  passarono  fra  le  preghiere  le  ultime  ore  che 
precedettero  la  esecuzione  del  loro  disegno.  Tanto  al  fa- 
natismo politico  s'  univa  il  religioso  nei  loro  animi  eccitati  l 
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P.  67.  ....  come  la  madre 

Che  d  Improvviso  ,  inesplicabil  morbo 
Colpita.... 
La  voce  pubblica  tacciava  sommessamente  il  duca  di  matricidio. 
Bianca  Maria  morì  nel  1468  a  Melegnano,  mentre  era  in 
via  per  alla  volta  di  Cremona,  sua  terra  dotale,  dove, 
come  ad  una  specie  di  confino  ,  la  mandava  il  duca  suo 
figlio,  stanco  d'  averla  intorno  direttrice  e  consigliera  nelle 
cose  del  governo. 

P.  68.  Vi  risovvenga  ognor  dei  Trenta  Mesi  ! 

Il    tempo   che   durò    la    Repubblica    di   Sani'  Ambrogio ,    la 

quale  era  anche  detta,  per  questa  ragione,  la  Repubblica 

dei  Trenta  Mesi. 

P.  69.  E  ci  appostiam  nel  mezzo,  appo  la  pietra 
Degli  Innocenti. 

«  ....  andarono  al  memorato  tempio  di  Santo  Stefano  ,  dove 
quasi  al  mezzo,  dove  è  la  pietra  degli  Innocenti,  il  Lam- 
pugnano  ed  Olgiato  con  due  cortelli  al  lato  ed  armati  di 
corazzina  si  misero  nel  tempio  alla  destra  mano....  Carlo 
si  pose  alla  sinistra  parte  ,  un  poco  più  addietro  che  i 
nefandi  compagni....  »  (B.  Corio) 

P.  70.  Ben  è  Firenze  amabil  terra,... 

Gian  Galeazzo  aveva  il  ticchio  d'essere  buon  giudice  in 
materia  d'arte,  e  lo  era  veramente,  al  dire  degli  storici. 
Quindi  favoriva  molto  i  cultori  delle  arti  belle  ,  e  soprat- 
tutto compiacevasi  di  abbellimenti  edilizii  :  fu  il  primo  che 
facesse  lastricare  le  vie  di  Milano.  Aveva  poi,  quando  il 
voleva  ,  moli'  arte  e  seduzione  nei  discorsi ,  specialmente 
con  forestieri  e  legati  d' altre  corti ,  ed  era  scrittore  ed 
oratore  abbastanza  elegante. 

P.  70.  Ognor  sovvienmi  il  tempo 

Cli  io  v'  ebbi  caro  ed  onorato  ospizio. 
«  Pailì  il  duca  di  Milano  da  quella  città  assai  contento  dei 

Fiorentini  e  di  Lorenzo  de'  Medici,  con  cui  rinnovellò  lega 

ed  amicizia.  »  (Rosmini,  Libro  XII) 

P.  79.  ....  rifiuta 

Raccórlo  il  padre. 
«  ....  in  domuin  patris  mei  crudelissimi  deveni....   »    ma 
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tanto  esso ,  come  i  fratelli  «  ex  domibus  ejus  minatorils 
et  oprobriosissimis  verbls  repente  jusserwit  exire.  » 

(Olgiato  —  Confess.) 

P.  82.  Oh  madre  !  oh  nome ,  che  mi  snuda  il  core 
Jf  ogni  baldanza  e  V  ammollisce  ! 

«  Verum  piissima  mater  ,  cujus  pietate  solummodo  iute- 
ritus  mihi  dolet....  »  lo  fece  ricoverare  presso  un  -vec- 
chio prete  amico  della  casa  ,  come  narrano  pure  tutti  gli 
storici.  (Olgiato  —  Confess.) 

ATTO  QUINTO. 

P.  84.  ....  Ma  in  corrotto  ei  nacque 

Seco]  di  vizii  e  colpe,.,. 

Grande  era  a  quel  tempo  dovunque  la  corruzione  dei  co- 
stumi; grandissima  poi  doveva  essere  a  Milano  e  special- 
mente alla  corte,  se  il  Rosmini,  parlando  del  viaggio  di 
Gian  Galeazzo  a  Firenze,  così  si  esprime:  «  E  gli  storici 
fiorentini  non  dissimulano  che  la  lor  gioventù  pur  troppo 
rimase  contaminata  all'esempio  dei  molli  costumi  e  degli 
splendidi  vizii  dei  cortigiani  milanesi  ».  (Libro  XII) 

r.  87.  E  Collegi  e  Paratici.... 

La  cittadinanza  era  a  quel  tempo  scompartita  in  corpora- 
zioni. Fra  queste  primeggiavano  i  Collegi  dei  dottori  in 
giurisprudenza  e  dei  dottori  fisici  :  seguiva  la  Comunità 
dei  mercanti,  e  infine  venivano  i  Paratici  o  corpi  delle 
arti,  in  numero  di  oltre  25,  aventi  ciascuno  la  sua  ban- 
diera, i  suoi  statuti  e  le  sue  assemblee  :  fra  essi  era 
principale  quello  degli  armajuoli,  industria,  come  è  noto, 
fiorentissima  a  quel  tempo  in  Milano. 

P.  87.    ,  La  sabauda  Bona 

È  Tuirice  e  Reggente.... 
L'  Istrumento  di  assunzione  della  Tutela  da  parte  della  Bona, 
stato  pubblicato  per  la  prima    volta  dal  Rosmini  ,   è    del 
dì  9  gennajo  1477. 
P.  87.  Ne  un  solo 

Dei  congiurati  amici  ardia  mostrarsi.... 
«   Tumultuque  terribili  facto,  nullum  ex  conjuratis  nequù 
ex  reliquis  prospiciens....  »  (Olgiato  —  Confess.) 


—  HO  — 

P.  91.  e  seguenti:  passim: 

Il  Verri  e  il  Robmini  nelle  loro  Storie  di  Milano  accennano 
al  falto  che  tanto  il  Visconti  come  l'Olgiato  avessero  avuto 
ciascuno  la  propria  sorella  disonorata  dalla  incontinenza 
del  duca.  Alessandro  Verri,  nella  sua  Congiura  di  Milano, 
invece  di  una  sorella  attribuisce  all'  Olgiato  una  sposa  , 
onde  gli  fa  dire  dal  Montano  : 

«  E  puoi  tu,  Olgiato, 
«  Placido  rammentar  con  quante  insidie 
«  Pugnar  dovette  la  bella  innocente 
«  Di  quella  sposa  a  cui  consacri  i  primi 
«  Voti  del  cor  ?  —  » 
Però  e  V  Olgiato  slesso  ed  il  Gorio  non  fanno  cenno  di  tut- 
tociò  ;  il  primo  forse  per  ripugnanza  a    rivelar  cosa   che 
tornava  a  disdoro  del  suo  nome  ,  il  secondo  per  ispirilo 
di  cortigiana  dissimulazione. 

P.  96.  Acerba  morte 

TJ  aspetta  ,  Olgiato  ! 

—   E  in  un  perpetua  fama. 

V  Olgiato  morì  fra  i  più  atroci  tormenti,  serbando  fino  al- 
l'ultimo  la  sua  invitta  fortezza  d'animo.  Narrasi  da  tutti 
gli  sturici ,  che  al  primo  accostatigli  del  carnefice  per 
incominciarne  il  supplizio,  disse  ad  alta  voce  in  latino: 
Mors  acerba,  fama  perpetua-,  stabit  vetus  memoria  facti. 
Queste  ultime  parole  indurrebbero  "a  credere  che  fra  gli 
stimoli  che  spinsero  1'  Olgiato  e  i  suoi  due  compagni  al 
regicidio  commesso,  v'avesse  anche  l'ambizione  e  la  sma- 
nia di  rinomanza.  Ma  non  bisogna  dimenticare  che  i 
tre  giovani,  accingendosi  alla  loro  impresa,  erano  invasati 
da  idee  greco-romane  e  s'inspiravano  all'esempio  dei  Bruti  e 
dei  Timuleoni ,  e  professavano  perciò  quelia  specie  di 
classico  culto  della  gloria,  di  cui  riboccano  i  libri  della 
antichità.  Anche  Lorenzino  de'  Medici ,  un  altro  regicida 
erudito  e  letterato  venuto  60  anni  dopo  9  non  seppe  al- 
trimenti esprimere  il  concetto  della  sua  impresa  che  con 
quel  verso  di  Virgilio: 

Vidi  amor  patria?  glorimque  immènsa   cupido. 

E  anch'esso  non  ottenne  altro  che  di  mandare  sul  trono  di 
Firenze  Cosimo,  in  luogo  di  Alessandro;    come  i  tre  di 
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Milano  non  ottennero  altro  che  di  far  sollenlrare  una 
Reggenza  debole  e  disputata  a  un  governo  capriccioso  e 
tirannesco  bensì  all'internò,  ma  energico  e  poterne  al  di 
fuori.  Giacche  il  duca  Gian  Galeazzo,  se  per  alcuni  ri- 
spetti ,  come  per  le  velleità  artistiche  e  letterarie,  per 
T  amore  del  lusso  e  anche  per  il  sospettato  avvelenamento 
della  madre,  ritraeva  molto  del  Nerone,  a  queste  qualità 
ne  accoppiava  alcune  di  quelle  così  diverse  di  Tiberio,  ed 
era  accorto  politico,  e  abilissimo  nel  destreggiarsi  fra  te 
rivalità  degli  Stati  esteri  ,  e  nel  serbarsi  potente  e  con- 
siderato. E  anche  al  di  dentro,  mentre  da  una  parte  malme- 
nava i  cittadini, specialmente  i  nobili,  e  si  cavava  ogni  capric- 
cio, sapeva  d'altra  parte  procacciarsi  il  favore  del  popolo  mi- 
nuto colle  pompe,  cogli  spettacoli,  colle  blandizie,  colle  facili 
udienze,  e  insomma  col  divide  et  impera,  e  col  pane  e  cir- 
censi di  tutti  i  despoti.  Onde  non  è  maraviglia  se  i  tre  giovani, 
ucciso  il  duca,  si  trovarono  abbandonati  dai  cittadini  che 
certo  avranno  respirato  per  quella  morte  ,  ma  ai  quali 
tuttavia  non  metteva  conto  di  commettersi  alle  procelle 
di  una  nuova  Repubblica  di  Sani'  Ambrogio  ;  esposti  alle 
ire  dell'  infima  plebe,  che  amava  quel  suo'  duca  teatral- 
mente sfarzoso  ;  e  per  soprappiù  riprovali  da  tutta  Italia 
che  del  governo  di  Gian  Galeazzo  ,  anch'  essa  come  la 
plebe  ,  vedeva  solo  le  belle  apparenze.  Onde  con  giusto 
concetto,  nella  sua  Congiura  di  Milano,  concluse  intorno 
ad  essi  il  Verri  : 

«  Nel  delirio  atroce 
«  Ebbra  la  mente  libertà  confuse 
«  Col  reo  furor  di  forsennata    impresa,  » 
Chiuderemo  queste  note  storiche  col  riferire  un   epigramma 
latino  stato    scritto    dallo  stesso   Gerolamo    Olgiato    sulla 
morte  del  duca  Sforza,  e  riferito  dal  Corio: 
c<  Quem  non  armatae  potuerunt  mille  phalanges 
«  Sternere,  privata  Galeaz  dux  Sforlia  dextrà 
«  Goncidit,  atque  illuni  minime  juvere  cadentem 
«  Astantes  famuli,  nec  opes,  nec  castra,  nec  urbes. 
«  Unde  patet  scavo  tulum    nil  esse  tyramno, 
a  Bine  patet  humanis  quae  sit  fiducia  rebus.  » 

FINE. 
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Nel  recare  in  italiano  questa  preziosa  commediola, 
oltre  alla  fedeltà  del  concetto  e  della  parola  che  tentai 
di  conservare,  mi  sforzai  di  non  allontanarmi  da  quello 
stile  e  da  quella  verseggiatura  talvolta  famigliare,  che  l'e- 
gregio autore  si  piacque  prescegliere.  Se  in  ciò  ho  sa- 
puto rimanere  nella  giusta  misura,  avrò  smentito  il  detto: 
traduttore,  traditore. 


ORAZIO  E  LIDIA 


PERSONAGGI 
LIDIA  —  ORAZIO  —  BEROE,  schiava  di  Lidia. 


Una  camera  sontuosa  in  casa  di  Lidia  a  Roma.  —  Nel 
fondo  finestre  mezzo  nascoste  da  cortine  purpuree.  — 
A  destra  la  porta  d'un  gabinetto. 

SCENA   e. 

LIDIA  seduta  ad  una  tavoletta,  vestita  con  tunica  : 
BEROE  le  sta  vicino  in  piedi. 

Lidia.  Dammi,  Beroe,  lo  specchio. 

Beroe.  Ecco,  signora. 

Lidia.  È  la  chioma  così  bene  assettata? 

Beroe.  Benissimo. 

Lidia.  Davver?  Dimmi,  non  credi, 

Che  il  crin  così  raccolto  in  vaghe  fascie 

Piaccia  ad  Orazio? 
Beroe.  Senza  dubbio. 

Lidia,  E  l'onde 

Che  il  ferro  vi  stampò,  simili  al  lieve 

Tremolio  che  sul  mar  s'agita  e  scorre? 
Beroe.  Se  non  n'  è  tocco  il  celebre  poeta, 

Più  assai  d'un  Trace  ha  ruvida  la  scorza. 
Lidia.  Ma  se  invece  lisciassi  i  miei  capelli? 

Se  in  treccia  avvolti  li  torcessi  in  nodi? 

0  se,  sciogliendo  libere  le  anella , 

Vagar  sul  collo  ne  lasciassi  l'onda? 

Così  apparve,  si  dice,  un  di  Ciprigna 

D'Ida  sul  monte. 


Beroe.  Ma  così  di  Leda  (accennando  aWaccon- 

S'adornava  la  figlia.  A  guance  ovali        datura  di  Lidia) 

La  curvata  s'addice  e  doppia  fascia. 

E  dal  dispetto  moriran,  signora, 

Tutte  le  tue  rivali. 
Lidia.  Il  credi? 

Beroe.  Cloe 

Jer  per  via  ti  scontrava,  e  la  gelosa 

Sotto  il  doppio  carmino  impallidiva. 
Lidia.  Impallidì,  dicesti?  —  0  buona  ancella, 

Non  hai  nell'arte  tua  chi  ti  pareggi. 

Perciò,  lo  sai,  l' impaziente  dito 

Mai  ti  graffiò  la  fronte;  e  ad  affrettarti 

Quando  mi  vesti,  collo  spillo  mai 

Non  ti  punsi  le  braccia.  —  Ella,  tu  dici , 

Si  rode  :  or  ben,  Beroe  diletta,  resti 

Qual  è  la  chioma,  purché  Cloe  si  roda. 

Or  va,  recami  il  peplo,  e  fra'  miei  veli 

Scegli  quel  che  ha  di  stelle  il  roseo  campo 

Cosparso  :  o  meglio  mi  consigli  un  manto 

Due  volte  tinto  in  porpora  di  Tiro? 
Beroe.  Delle  rose  il  color  meglio  ti  siede. 
Lidia.  Or  va  dunque,  mi  reca  il  roseo  peplo.  (Beroe  va  per  pren- 
dere il  peplo:  Lidia  si  frega  l'unghie  con  un  limone) 

0  grande  Alcide  !  benedetta  sia 

La  tua  fatica  undecima  su  tutte , 

Che  conquistò  per  le  nostr' unghie  terse 

Queste  frutta  dorate! 

(Beroe  torna  col  peplo,  del  quale  riveste  Lidia) 
Or  di',  le  pieghe 

Cadon  bene  così? 
Beroe.  Le  dive  statue, 

Che  Fidia  rivestì  d'aereo  velo, 

Non  così  pure  e  non  così  leggiadre 

Lasciali  cadere  le  marmoree  pieghe, 

Onde  cinte  han  le  membra. 
Lidia,  (mostrando  una  cassetta  che  sta  sul  tavolino) 

Apri  lo  scrigno, 

E  gli  anelli  mi  reca  ed  il  monile,  {si  mette  in  dito  gli  anelli) 

Ricca  spoglia  dell'onda,  ed  i  manigli.  (si  pone  al  collo  di- 

Sulle  braccia  e  sul  sen  vuo'  che  sfavilli        verse  collane) 

Tutta  l'indica  riva.  Ed  or  sul  capo 

Poniam  d'ellera  un  serto:  al  mio  poeta 

È  l'ellera  gradita.  —  Or  son  io  bella?  (volgendosi  a  Beroe) 
Beroe, 0  Venere!  Dov'è  quel  cavaliero 


Che  non  darìa  per  te  collana  e  anello? 
Lidia.  0  mia  Beroe!  l'amante,  a  cui  vorrei 

Parer  bella  e  piacer,  né  cavaliero 

Né  consolar  non  è  :  sol  per  Orazio , 

Pel  figlio  d'un  liberto  il  sen  risplendc 

Di  queste  ricche  gemme. 
Beroe.  Egli  pur  deve, 

Giacché  tanto  tu  l'ami,  amarti  assai. 
Lidia.  È  un  incostante  che  del  pari  ovunque 

Arde  e  sospira. 
Beroe.  Dunque  è  molto  ricco, 

E  dalle  dita  sue,  quai  gocce  d'acqua, 

Piovon  li  scudi  ! , 
Lidia.  È  povero;  e  quand'anche 

I  tesori  di  Persia  ei  possedesse , 
Un  obolo  da  lui  non  prenderei. 

Beroe.  Povero!  figlio  d'un  liberto!  e  ancora 

Incostante  e  non  bello!  —  E  perchè  l'ami? 
Lidia.  No  '1  so,  ma  l'amo. 
Beroe.  0  debolezza  arcana! 

Ma  che?  i  più  chiari  giovani  patrizii, 

E  i  Pisoni  ed  i  Drusi,  un  guardo  solo 

Implorando,  d'inutili  sospiri 

La  tua  soglia  affaticali;  s'anteponi 

Alle  tresche  brillanti  il  suon  dell'oro, 

Vedrai  prodigo  farsi  ogni  usurajo, 

E  l'avaro  Cremeso  ai  piedi  tuoi, 

Per  sciorre  del  tuo  manto  il  facil  nodo 

II  pingue  scrigno  vuoterà.  Frattanto, 
Arbitra  di  tua  scelta,  in  capo  hai  fisso 
D'amar  un  che  fa  versi:  che!  un  poeta! 

Lidia.  Che  vuoi? 

Beroe.  Per  Plutol  non  scordar  che  Apollo. 

Sol  perchè  è  ^biondo,  l'aureo  Dio  s'appella. 
Lidia,  {sorridendo)  È  ver. 
Beroe.  Marzio  d'antica  schiatta  è  sceso  : 

E  ne'  portici  suoi  splendono  illustri 

L'imagini  degli  avi  in  cera  sculte. 

Che  ne  dite,  o  signora? 
Lidia.  E  che  mi  cale 

Ch'ei  discenda  da  un  re,  se  d'uno  schiavo 

Ha  sensi  e  modi?  Il  talamo  ricuso 

Anche  al  figlio  d'Enea,  se  ha  torvo  il  guardo 

E  l'alito  d'uom  ebbro. 
Beive.  E  il  bel  Cerinto? 

i* 
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Lidia.  E  bello,  è  ver;  ma  è  stolto,  e  al  primo  accento 
La  sua  stoltezza  superbeggia  e  scoppia. 

Beroe.  E  Calaide?. 

Lidia.  É  l'unico  suo  merto 

Di  raccogliere  il  manto  in  belle  pieghe. 

Ber  oc.  Anteporresti  Rufo? 

Lidia.  Uom  non  conosco 

Che  l'ostriche  a  discerner  del  Lucrino 
Più  sagace  e  più  pronto  abbia  il  palato. 

Beroe.  Claudio  nel  cavalcar  non  ha  secondo. 

Lidia.  Ma  perde  ogni  virtù,  se  scende  a  terra. 

Beroe.  Prenditi  un  senatore  al  parlar  grave. 

Lidia.  Qual  noja! 

Beroe.  0  qualche  appaltator  d'imposte. 

Lidia.  Che  brutta  cosa! 

Beroe.  0  seducenti  Frinii 

Dell'urne  etrusche  e  dei  corintii  bronzi 
Questa  è  la  fonte  ! 

Lidia.  È  troppo  caro  il  dono , 

Se  il  donatore  è  brutto.  Io  non  misuro 
Dal  regalo  l'amor.  Colei  che  l'oro 
E  le  perle  vagheggia,  il  tetto  avaro 
Vieti  al  vate  amoroso  :  ei  non  è  carco 
Di  porpora  di  Coo;  solo  i  suoi  canti 
Possiede,  e  all'eco  li  abbandona,  e  i  numi 
Ha  propizii  ;  la  musa  dilicata 
Quei  lusinghieri  accenti  gli  consiglia 
Che  n'allettan  soavi;  è  donna  anch'essa 
La  musa,  e  il  core  femminil  conosce, 
E  con  qual  arte  arcana  vi  penetra 
Dolce  un  veleno.  —  Io  non  somiglio,  il  sai  t 
Alle  donne  venali,  e  i  sensi  abbietti 
E  gli  insipidi  modi  odio  del  paro. 
Colui  che  questo  cor  vincer  pretende , 
Le  vie  dell'alma  ha  da  tentar.  L'amore 
Ebbrezze  eterne  non  conosce,  e  reca 
Anche  il  dolce  parlar  placide  gioie. 
Oh!  quale  incanto  allor  l'udire  a  lungo 
La  sorgente  che  mormora  sul  labbro 
Del  suo  diletto,  ed  ispirar,  seguendo 
Sulle  tremule  corde,  i  dolci  carmi! 
Così  susurra  nel  frondoso  bosco 
Degli  augelli  l'amore.  Ah!  non  v'ha  dubbio, 
Nacquero  a  un  tempo  sol  gli  amori  e  il  canto, 
E  la  fama  immortai,  di  cui  la  musa 


—  il  — 

È  dispensiera,  non  ha  pregio  anch'essa? 

Sol  per  brev'ora  allettano  le  gemme 

E  i  serici  tessuti;  ogni  splendore 

Questo  peplo  dimani  avrà  perduto: 

Ma  i  versi  sfldan  dell'età  gli  oltraggi, 

E  la  bella  di  chiome  Elena  a  lungo 

Nei  secoli  vivrà.  Finché  nel  mondo 

Avrà  Venere  impero,  illustri  andranno 

Lesbia  e  Licori;  e  nell'onor  congiunto 

D'una  musa  ammirata,  insiem  glorioso 

Vivrà  il  nome  di  Lidia  e  quel  d'Orazio,  (guarda  ilclepsidro) 

L'acqua  scorre:  fra  pochi  istanti  Orazio 

Qui  venir  dee....  Quando  verrà?...  quest'ora 

Come  a  scorrere  è  lenta  !  Deh  !  Saturno, 

0  l'avida  incertezza  abbrevia,  o  i  vanni 

Del  rapido  piacer  rattieni  e  frena. 

Beroe;  un  romor  odo  di  passi;  è  desso, 

Desso  che  viene.  —  Le  cortine  abbassa. 

L'ombra  lor  m'è  propizia;  che  la  luce 

Dalle  purpuree  pieghe  temperata 

Scende  più  dolce  e  morbida  sul  volto,  (ascolta) 

Non  è  desso....  sì  presto  l'incostante 

Farmi  languirei  Ah!  non  ha  molto  ancora, 

Ei  m'aspettava,  ed  or  son  io  che  aspetto. 
Beroe  Ma.  ve',  signora,  appena  l'ora  è  scorsa. 
Lidia.  Ei  l'affrettava  allor  :  la  scusa  è  vana. 

Di  stanco  amor  soltanto  arme  è  la  scusa. 

Quando  soverchio  non  è  più  l'amore, 

Più  bastevol  non  è  !  —  Vedrai,  ti  dico, 

Vedrai  che  non  verrà.  —  Ma  che  mi  cale? 

S'ora  venisse,  chiuderei  la  porta. 

Più'no'l  voglio  veder.  —  Vien,  mi  scompiglia 

Le  chiome.  Onendon  l'inasprite  dita 

Quest'irritanti  anelli;  or  via  li  strappa.  — 

Lacera  questi  veli,  infrangi  tutto; 

Calpesta  queste  gemme.  Oh  sì!  vorrei 

Ch'egli  venisse,  per  poter  sul  volto 

Ora  chiudergli  l'uscio.  —  Aspetta,  è  desso,     (con  gioia) 

Desso  fido  al  convegno. 


—  IN- 
SCENA li. 

Le  stesse,  ORAZIO. 


LIDIA  rassetta  la  sua  ghirlanda  e  rimette  gli  anelli:  è  seduta,  e 
finge  di  non  vedere  Orazio,  che  s'accosta  pian  piano,  e  le  bacia 
il  collo. 


Lidia  (fingendo  sorpresa)        Oh,  dunque!  Orazio, 

Sei  tu? 
Graz.  Son  io,  lo  schiavo  tuo  fedele, 

Più  lieto  d'esser  qui  che  presso  Augusto. 
Lidia.  Prova  d'amante  cor,  ma  pur  di  freddo 

Cortigiano:  così,  di',  parleresti 

Di  Cesare  al  cospetto?  Eh!  via  mi  lascia;  (Orazio le pren- 

Scompigli  la  mia  tunica.  de  la  mano,  e  Vabhraccia) 

Oraz.  Crudele! 

Oggi  perchè  sì  bella  e  sì  sdegnosa? 

Per  chi  sì  vago  abbigliamento  e  raro? 

Forse  per  me? 
Lidia.  Per  te  ?  piano,  mio  bello. 

Ve'  quanto  puro  è  il  ciel,  l'aere  sereno  : 

Corrono  alla  via  Appia  i  vagheggini , 

Ed  irne  anch'io  volea  far  bella  mostra 

Del  manto  assiro.  Che  ti  par? 
Oraz.  Davvero, 

Mi  parea  che  un  convegno  a  me  fissasti. (fingendo  di  ricor- 
Lidia  Ah!  sì:  che  dunque  ti  saria  più  grato  darsi) 

Se  rimanessi? 
Oraz.  Eh!  certo. 

Lidia.  Ed  io  credea 

Che  l'ora  scorderesti. 
Oraz.  Oh!  sommi  dei! 

Solo  al  convegno  era  il  pensier. 
Lidia.  Bugiardo  ! 

Oraz.  L'ora  pigra  accusavo. 
Lidia.  È  ver? 

Oraz.  M'aspetta 

Or  Mecenate;  ebben,  che  aspetti;  io  corra 

Qui  presso  Lidia,  dove  amor  mi  chiama. 
Lidia.  Ne  sei  forse  pentito? 
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Oraz.  Io  mi  pentii 

Del  tedio  sì,  non  del  piacer  provato. 

Lidia.  Da  Mecenate  inebbriante  a  rivi 
Scorre  il  falerno. 

Oraz.  Una  più  dolce  ebbrezza 

Succhiar  vuo'  dal  tuo  labbro. 

Lidia.  Egli  narrate 

Ti  avria  le  gaie  novellette,  ed  io 
Altro  non  so  che  favellar  d'amore. 

Ora%.  Questa,  oh  questa  è  la  scienza  onnipossente  1 
Ogni  felicità  sta  nell'amare, 
E  nel  dirlo  a  chi  s'ama.  —  I  dolci  suoni, 
Che  di  notte  si  destan  bisbigliando, 
La  man  mal  tolta  al  bacio  inseguitore, 
Ecco  i  giuochi  graditi,  ecco  la  festa 
Eternamente  vecchia  e  sempre  nuova, 
Che  non  attedia  mai.  —  Tu,  Mecenate, 
Cui  del  nostro  destin  fidato  è  il  pondo, 
SuU'  impero  e  sui  popoli  lontani 
Vigile  il  guardo  stendi,  ed  alle  guerre, 
Che  V  indocil  Cantabro  e  il  Messagete 
Medita  errante,  l'aquile  prepari. 
Ma  che?  gli  dèi  prudenti  a  noi  d'un  velo 
Coprono  l'avvenir.  Qual  mai  dimani 
All'oggi  seguirà?  Frivola  cura 
Saria  pensarvi  !  Intanto  il  tempo  vola , 
E  fugge  gioventù,  seco  traendo 
Ed  i  lieti  parlari  e  il  facil  sonno 
E  l'età  degli  amori.  Ah  !  poiché  dunque 
Sì  lieve  cosa  è  gioventù,  cogliamo, 
Finch' è  tempo,  quel  flore  passaggiero. 
Il  saggio,  o  Lidia,  obbediente  ai  numi, 
Lor  doni  gode,  che  l'età  canuta 
Rimpiangendo  desira,  e  si  tien  pago 
Se  a  cantar  la  sua  bella  un  lieve  soffio 
Alle  muse  di  Grècia  ei  può  rapire; 
Nò  sdegna  i  cibi  prelibati  e  il  vino 
Sotto  il  console  Tulio  in  cella  posto: 
Ma  sovra  tutto  amor  l'incanta,  amore, 
Ch'io  maledico,  quando  Lidia  ò  cruda. 

Lidia.  Ah  perfido  !  sarian  le  tue  parole 
Meglio  gradite,  se  lo  stesso  a  Fille 
Tu  non  dicessi. 

Oraz.  Non  è  ver. 

Lidia.  Per  Lidia 
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Mecenate  lasciasti,  ma  sarebbe 
Maggior  cimento  il  lasciar  Cloe. 
Oraz.  Chi?  Cloe! 

I  numi  tutti  a  testimonii  io  chiamo, 
Che  giammai  la  vid'io  se  non  da  lungi. 

Lidia.  A  voi,  gente  spergiura,  il  giuramento 

È  facil  cosa. 
Oraz.  Ahi  sì  crudele  ingiuria 

Io  non  mertai.  Che  giova  l' innocenza* 

Tu  de'  giuri  custode,  o  sommo  Giove, 

Mi  fulmina,  s' io  mento  ! 
Lidia.  Or  via,  ti  credo. 

II  crederti,  m'ò  dolce,  Orazio  amato! 
Tu  sei  l'amante  mio,  tu  il  mio  poeta, 
Tu  la  mia  gloria:  io  t'amo.  Ah!  di  malia 

(Orazio  è  in  ginocchio  avanti  a  lei:    ella  gli  pone  un 
braccio  intorno  al  collo) 

Questo  è  certo  l'effetto,  che  natura 
Non  concede  d'amar  sì  follemente. 
Resta  così  prigion  fra  le  mie  braccia, 
Qui,  qui  li  voglio  incatenare,  o  infido  ! 

10  t'amo,  ah  !  sì,  lo  sguardo  mio  profondo 
Cerca  negli  occhi  tuoi  la  via  del  core. 
Raggio  di  luce  io  diventar  vorrei 

Per  penetrarvi  intera.  —  Ah  !  quello  sguardo 

Cessa,  il  senno  io  ne  perdo.  —  Oh  non  ti  muovi , 

Mio  prigionier  tu  sei.  Di',  non  è  vero, 

{Orazio  fa  un  movimento  per  alzarsi) 

Tu  Cloe  non  ami? 
Oraz.  ^  Me  ne  guardi  il  cielo  ! 

Lidia.  È  brutta. 
Oraz.  (alzandosi)  Assai.  Che  di  belletto  il  volto, 

Dicon,  si  tinga. 
Lidia.  Ha  spaventosi  i  denti. 

Graz.  Ed  è  losca,  cred'  io. 
Lìdia.  Niun'altra  donna, 

Dimmi,  amerai,  fuorché  me  sola? 
Oraz.  Il  giuro.- 

Lidia.  Ah  !  dillo  ancora,  e  mille  volte  e  sempre 

Me  lo  ripeti. 
Oraz.  Se  mai  fìa  che  il  core 

Arda  per  altra  bella,  in  ciel  vedrassi 

11  Boote,  ben  noto  ai  marinari, 
Abbandonare  il  polo  e  in  mar  tuffarsi. 

Lidia.  Verso  i  campi  di  Tracia  il  dolce  soffio 
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Zefiro  spirerà,  pria  ch'altro  amante 

Al  mio  Orazio  succeda. 
Graz.  Ovunque  io  sia, 

Del  Ponto  Eusino  al  gelido  confine, 

0  sotto  il  carro  dell'ardente  sole 

Troppo  vicino,  le  dovunque,  o  cara, 

Adorerò,  te,  per  cui  sola  io  vivo, 

Lidia,  dolce  al  parlar,  dolce  al  sorriso. 
Lidia.  0  tenere  parole  ! 
Graz.  Oh!  confidenze 

D' ineffabile  incanto  ! 
Lìdia.  Sulla  cera  (prendendo  le  tavolette  ad 

Incidere  mi  lascia  i  nostri  giuri.  Orazio) 

ùi~az.  No,  no... 
Lidia.  Perchè? 

Graz.  La  cera  è  già  segnata. 

Lidia.  Vediamo. 

Graz.  Egli  è  un  abbozzo  ancora  informe. 

Lidia.  Che  vai?  voglio  veder.  Per  chi  quei  versi? 
Graz.  Per  te. 
Lidia.  Davvero? 

Oraz.  E  per  qual  altra  mai? 

Lidia.  Mostra  dunque. 
Graz.  (da  sé)  Per  Bacco I  (forte)  Ebben  concedi 

Che  te  li  dica  io  stesso  :  i  versi  miei 

A  stento  letti  infastidir  mi  fanno,  (legge) 

D'aprii  compagni  i  zefiri  soavi 

Le  vele  già  gonfiar: 
Posson  l'onde  del  Tebro  ornai  le  navi 

Più  libere  solcar. 
Nei  molli  prati  la  stagion  fiorita 

Cresce  l'erba  gentil  ; 
E  il  gregge  che  la  fresca  zolla  invita 

Or  sdegna  il  chiuso  ovil. 
Già  le  Ninfe  e  le  Grazie  in  cerchio  aduna 

Lieta  la  dea  d'amor, 
Ed  intreccia  le  danze  della  luna 

Al  placido  spendor. 
Coi  dì  cocenti  i  ■  implacabil  sete 

Già  riconduce  il  sol; 
D'un  pino  all'ombra  o  d'un  frondoso  abete 

Posiam  sul  molle  suol. 
Schiavo  !  il  falerno  nel  vicino  fonte 

Va  tosto  a  rifrescar; 
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Poi  reca  i  fior:  bevendo,  amo  la  fronte 

Di  rose  coronar. 
Ha  breve  regno  l'olezzante  rosa, 

Di  primavera  onor. 
Bando  ai  pensieri  se  per  sì  poca  cosa 

Sì  poco  tempo  occor. 
Bacco!  su'  nostri  guai  versa  l'obblio. 

Schiavo!  m'ascolta  ancor. 
Nel  noto  ostel  va,  cerca  l'idol  mio.... 

Lidia....  che  adoro  ognor. 

Lidia.  Oh!  che  bei  versi!  porgili,  ti  prego, 

L'ultimo  sovra  tutti  mi  rapisce. 
Graz.  No,  no. 
Lidia.  Li  voglio. 

Graz.  Oh  mai. 

Lidia.  Sì,  sì;  li  tengo. 

Graz.  Legger  non  li  potrai. 
Lidia.  Che  il  provi  almeno. 

Graz.  Povero  me! 
Lidia.  Beroe,  la  lira  prendi. 

{Grazio  vuol  riprendere  le  tavolette,  che  Lidia  si  na- 
sconde in  seno.  —  Beroe  s'avvicina  colla  lira  e  tocca 
qualche  accordo,  mentre  Lidia  recita  i versi  d'Orazio) 
D'aprii  compagni  i  zetiri  soavi 

Le  vele  già  gonfiar: 
Ponno  l'onde  del  Tebro  ornai  le  navi 

Più  libere  solcar. 
Nei  molli  prati  la  stagion  fiorita 

Cresce  l'erba  gentil; 
E  il  gregge  che  la  fresca  zolla  invita 

Or  sdegna  il  chiuso  ovil. 
Già  le  Ninfe  e  le  Grazie  in  coro  aduna 

Lieta  la  dea  d'amor, 
E  conduce  le  danze  della  luna 
Al  placido  splendor... 
Oraz.  (interrompendo)  Basta ,  me'l  credi:  quanto  resta  ancora 

Non  è  limato,  il  leggerai  dimani, 
Lidia.  No,  son  belli  così. 
Graz.  Ti  prego. 

Lidia.  Almeno 

L'ultima  strofa  mi  concedi:  è  dessa 
La  mia. 
ùi~az.  Ci  siamo!  or  sì  che  scoppia  il  tuono. 

Lidia,  (leggendo)  Bacco!  su'  nostri  guai  versa  l'obblio. 
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Schiavo  !  m'ascolta  ancor. 
Nel  noto  ostel  va,  cerca  l'idol  mio. 
Cloe,  che  adoro  ognor.  (si  volge  ad  Orazio  mostran- 
te Cloe  !  dogli  le  tavolette) 
Graz.              No... 
Lidia.                     Cloe! 
Graz.                              Tu  sai.  . 
Lidia.                                           Parla,  rispondi, 

Traditor,  che  puoi  dir?  via,  parla  dunque.  (Beroe  si  ritira) 
Oraz.  Io... 
Lidia.  Taci  !  ancora  di  parlare  ardisce 

Quel  menzogner  dopo  sì  vile  inganno  ! 

Non  è  questo  il  tuo  scritto,  o  forse  errai 

Leggendo?  ebben,  leggi  tu  stesso,  infido. 

Ecco  l'avorio  che  t'accusa:  il  vedi, 

Cloe  qui  sta  scritto;  puoi  negarlo  ancora? 
Graz.  Lidia,  te  ne  scongiuro,  odimi,  o  Lidia. 
Lidia.  Ah!  chi  poteva  immaginar  cotanta 

Perfìdia!  e  come  ei  si  prendeva  gioco 

Di  mia  credulità!  —  No,  no,  giammai 

Colpo  più  crudo  non  ferimmi  il  core. 

Della  sua  fiamma  a  testimoni  i  numi 

Lo  spergiuro  chiamava,  e  non  temea 

La  folgore  sfidar  vendicatrice. 

Ma  che  tanto  stupor,  s'egli  de'  numi 

Gioco  prende  così?  non  può  esser  pio 

Un  infido  amatore.  Ed  io,  meschina, 

Stolta  qual  femminetta,  i  giuri  suoi 

D'alma  credei  sincera;  e  quasi  avea 

Del  mio  geloso  sospettar  rimorso. 

Con  tanta  verità  fìngeasi  offeso, 

Che  assolto  io  già  l'aveva;  e  questo  core 

Si  sciogliea  dal  piacer  per  quelle  fole, 

Ed  avido  sorbia  le  sue  lusinghe  ! 

Pazza  ch'io  fui!  una  commedia  ell'era! 

Lidia  ei  diceva,  ma  pensava  a  Cloe. 

Oh  rabbia!  ah  sì  davvero  il  gioco  è  beilo, 

E  ben  ridesti,  non  è  ver?  lorquando 

La  lira  dimandai....  Cotanto  ingenua 

M'era  e  felice  in  recitar  quei  versi, 

Che  credeva  per  me  :  tutta  gioiva 

Dell'usurpata  gloria,  e  dolce  al  core 

La  lenta  melopea  scender  sentia. 

Pur  troppo  lenta  al  tuo  desir,  che  il  fine 

Aspettavi,  crudele,  onde  l'effetto 
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D'un  sarcasmo  mirar  così  leggiadro; 

E  la  confusi'on  che  m'avria  colta 

Vedendo  coronato  l'epigramma 

D'altra  donna  col  nome.  Ah!  sì  davvero, 

Lo  scherzo  è  bello,  e  riderne  conviene. 

Ebben  ridi,  crudel,  ridi....  ed  io  piango. 
Graz.  Lidia,  m'ascolta... 

Lidia.  È  un  tratto  atroce,  indegno! 

Graz.  Ah  !  no  :  pensier  sì  tristo  in  cor  non  ebbi. 

Lidia.... 
Lidia.  Mi  lascia. 

Graz.  Ho  qualche  pecca,  è  vero. 

Amo  troppo  il  piacere,  ed  ogni  eccesso 

E  male.  Ahi  lasso!  invan  l'indole  mia 

Cerco  domar;  l'aura  si  porta  seco 

Ogni  più  bel  proponimento  ;  e  quando 

Credo  emendarmi,  trascinar  mi  lascio. 

Ad  un  tratto  dilegua  un  fìl  di  sole 

Tutti  i  progetti  miei  ;  lungo  la  via 

Un  manto  femminil  veder  non  posso 

Senza  adocchiare  il  pie  che  il  lembo  cela. 

Ho  torto,  il  so:  ma  per  leggier  ch'io  sia, 

Sì  reo  non  son  da  meritar  le  fruste. 

E  l'tiom  più  abbietto  e  vii  mi  stimerei , 

Se  cagionato  questo  duol  profondo 

A  disegno  t'avessi.  Or  via,  qui  vieni, 

Mia  buona  Lidia. 
Lìdia.  No,  no,  va  ;  mi  lascia. 

Orai.  Io  t'amo  ! 
Lìdia.  Taci. 

Graz.  Ed  amo  te  soltanto. 

Nulla  provan  quei  versi  :  una  finzione 

Poetica,  e  non  più.  L'alcaico  metro 

Un  giambo  richiedeva,  ed  era  Lidia 

Un  dattilo  ;  nel  verso  ancor  mal  fermo 

Il  cor  diceva  Lidia,  e  il  metro  Cloe. 
Lìdia.  Periscan  dunque  i  versi,  e  il  loro  gergo 

Ingannatore:  ah!  li  potessi  almeno 

Calpestar  tutti  come  quest'avorio,  (getta  in  terra  le  tavo- 
Graz.  Povero  avorio,  come  sei  malconcio!  lette) 

Lidia.  Alla  diletta  Cloe  recane  i  brani. 
Graz.  Tutti  versi  perduti!  ah!  d'uno  solo, 

Neppur  d'un  mi  rammento! 
Lidia.  Tanto  meglio! 

Nel  Caspio  li  vorrei  tutti  sommersi. 
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0  poeti,  o  poeti!  iniqua  stirpe, 

Egoista  e  sfrenata!  il  mondo  intero 

Per  un  distico  vile  hanno  in  non  cale. 
Orasi,  Distico  vili 
Lidia.  La  peggior  razza  è  questa 

Che  noi  possiamo  amar,  stolte  che  siamo  ! 

Teneri  li  crediamo  e  generosi, 

E  di  squisiti  sensi  ad  altri  ignoli. 

Il  loro  amore  in  più  sublimi  sfere 

Par  ci  trasporti.  Ma  sì  dolci  incanti 

Nelle  pagine  lor  solo  han  ricetto. 

Poetica  finzione!  e  al  fin  del  gioco 

Terrestri  li  vediamo  al  par  degli  altri, 

E  non  più  eterei.  Di  sì  ardenti  fochi 

Arsero  per  le  dee,  che  una  scintilla 

Più  non  riman  per  le  mortali  amanti  ; 

E  il  poetico  amor  tutta  assorbendo 

La  forza  lor,  l'estro  ha  consunto  il  core. 

Perciò  sì  vagabondo  hanno  lo  spirto  ; 

Nessuna  amando,  amano  tutte  !  Oh  quanto 

È  consiglio  miglior  scegliere  onesto 

Giovane,  e  d'arte  privo,  e  che  amar  sappia 

Di  tutto  cor,  come  Cerinto,  o  come 

D'Ornito  il  vago  figlio  Calaide. 
Graz.  Uno  sciocco! 
Lidia.  m  Ei  m'adora,  e  il  pregio  è  grande. 

È  giovane,  è  leggiadro. 
Graz.  Eh!  non  poi  tanto. 

Lidia.  Mi  piace,  e  basta.  (guardando  Orazio) 

Altri  ve  n'ha  d'altronde 

Di  lui  più  brutti. 
Oras.  Di  concetti  rari 

E  peregrini  il  suo  parlar  scintilla  : 

Oh  !  che  cari  discorsi  avrete  insieme  ! 
Lidia.  Ben  dice  il  labbro  quel  che  prova  il  core  : 

Amor  vive  d'affetto,  e  non  si  pasce 

Di  leggiadro  parlar. 
Graz.  Se  di  sciocchezze 

Si  nutre  amor,  non  rimarrà  digiuno. 
Lidia.  Oh  !  Calaide  non  possiede,  è  vero, 

D'un  poeta  l'ingegno,  ed  a  rovescio 

Da' suoi  versi  rapito  ei  non  risponde, 

Né  pretende  cozzar  l'eteree  sfere 

Per  un  par  d'anapesti  rabberciati. 

S'egli  ad  un  tratto  non  si  cangia  in  cigno, 
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Pure  ha  buon  senno,  onde  talun  va  privo. 
Graz.  Cercalo  dunque  e  tosto. 
Lidia.  Affé? 

Graz.  .  Si,  certo. 

Lidia.  È  saggio  il  tuo  consiglio,  e  vai  che  il  segua. 

Beroe,  tu  sai,  quel  vago  giovinetto,  (a  Bcroe) 

Calaide,  che  intorno  a  quesla  casa 

S'aggira  ognor? 
Beroe.  Sì,  sì. 

Lidia.  Da  lui  ti  reca, 

Digli  che  a  cena  qui  P  invito,  e  digli 

Che  l'amo  e  che  s'affretti. 
Beroe.  Or  vado  tosto. 

Graz.  Aspetta,  o  buona  Beroe  :  tu  conosci, 

N'è  ver,  la  bella,  seducente  Cloe? 
Beroe.  Colei  che  alberga  qui  d'appresso? 
Graz.  Quella. 

Da  lei  ti  reca,  e  dille  che  quest'oggi 

Andrò  seco  a  cenar. 
Lidia.  Fa  quel  ch'ei  dice   (a  Beroe,  che  in- 

terroga Lidia  cogli  occhi) 

Molto  lo  approvo.  (Beroe  esce) 

Graz.  Oh!  che  stupenda  cosa 

Andar  così  concordi  ! 
Lidia.  Alfm  concesso 

La  lieta  sorte  mi  sarà  d'un  core 

Ch'  arda  per  me  soltanto,  e  non  per  tutte. 
Graz.  Alfin  godrò  d'un  indulgente  amore 

Che  per  l'ombra  d'un  torto  non  s'adiri, 

E  non  batta  la  gente. 
Lidia.  Un  cor  che  vale 

Per  chi  regina  non  ne  sia? 
Graz.  Che  pregio 

Offre  un  piacer,  quando  divien  tormento? 
Lidia.  Io  son  fedele,  e  fedeltà  pretendo. 

E  allor  che  dono  il  cor,  ricambio  io  voglio 

Di  non  minore  affetto  ;  e  non  mi  cale 

D'un  incenso  volgar  che  capriccioso 

Or  per  Neobula  fuma  or  per  Lalage. 
Graz.  Placido  io  son:  lo  strepito  pavento, 

Ed  il  continuo  balenar  d'un  ciglio 

Burrascoso  ed  iralo.  —  Un  guardo  bieco 

Mette  in  fuga  l'amore,  il  qual  s'invola 

Addolorato  nel  veder  dal  labbro 

Il  sorriso  esigliato. 
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Lidia,  Or  torna  amore, 

E  il  sorriso  smarrito  insiem  con  lui. 
Graz.  Ora  agli  amici  riederò,  che  troppo 

Lasciai  negletti;  or  sotto  i  verdi  rami 

La  frese' aura  godrò,  senza  tremare 

Che  generi  contesa  ogni  ritardo. 
Lidia.  Vien,  Calaìde,  vieni:  impaziente    (in  tuono  appassionato) 

Conto  gli  istanti  ;  vèr  gli  amplessi  tuoi 

Già  si  slancia  il  mio  cor.  La  dea  d'amore 

A  Cipro  più  non  è  ;  nelle  mie  vene 

Arder  tutta  la  sento:  amico,  ah!  vieni; 

Per  te  fuman  gli  incensi  e  le  verbene, 

Per  te  misteriose  le  cortine 

Tengon  lontano  l'indiscreto  sguardo, 

Per  te  soltanto  velerà  sua  luce 

L'allontanata  lampa",  e  per  te  solo 

Si  spegnerà,  (guarà.  Orazio:  da  sé)  (Non  è  commosso?) 

(continua,  come  se  parlasse  a  Calaìde)  Allividii' 

Che  fai  lungi  da  me?  l'imagin  tua 

Qui  sculta  ho  in  cor!  ti  veggo,  ti  favello: 

Oh  !  gioia  estrema,  che  farebbe  invidia 

All'alme  dive.  —  Così  dolce  ebbrezza 

Certo  ignorano  i  numi:  io  nel  mirarti 

Il  mondo,  che  sparì,  pongo  in  obblio. 

Scorrer  mi  sento  nelle  vene  un  foco 

Che  tutta  mi  consuma.  —  (Ancora  è  muto)  —        (da  sé 

guardando  Orazio) 

Un  fremito  febbril  m'agita  e  infiamma;     (continua  come 

Nulla  odo  più;  della  mia  voce  il  suono  prima) 

Sul  labbro  spira;  il  guardo  mio  si  vela 

In  un  molle  languore;  impallidisco, 

Vacillo,  e  parmi  di  morir.  —  (Si  scosse)  — 

Sciogli  questa  corona,  i  miei  capegli  (leva  la  corona,  e  la 
porge  ad  Orazio,  fingendo  crederlo  Calaìde) 

Dall'avorio  sprigiona,  e  li  disciogli; 

L'ardenti  dita  in  essi  immergi  e  l'onda 

Tu  ne  partisci. 
Graz.  Oh!  che  divina  chioma!    (accarezzando  i 

Lidia.  Questa  mano  abbandono  a'  baci  tuoi.        capelli  di  Lidia) 
Oraz.  Oh!  che  mano  divina!  (baciandotela  mano) 

Lidia.  Ebben,  che  fai?  (come  svegliandosi) 

Oraz.  Sognava. 

Lidia.  Oh  cielo!  il  sogno  interrompesti. 

Oraz.  Il  compio.  (baciandole  ancora  la  mano) 

Lidia.  Lassa!  in  te  veder  mi  parve 
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Calaide! 
Graz.  Bel  dono  I 

Lìdia.  Assai  lontano 

•  Già  li  credea. 
Graz.  Da  questi  ceppi  avvinto  (mostrando  le  mani 

Come  partir  si  può?  di  Lidia) 

Lidia.  Presso  alle  mani 

Di  Cloe,  le  mie  son  brutte. 
Graz.  Ohi  son  più  belle   (prendendole 

E  delicate  queste  bianche  dita.  le  mani) 

Le  sue  son  da  plebea. 
Lidia.  Può  darsi.  —  Eppure 

Ha  dignitoso  il  portamento. 
Oraz.  0  Dea! 

Del  tuo  divino  aspetto  al  paragone 

Qual  massiccia  persona! 
Lidia.  Un  po'  pesante 

EU'è;  ma  quai  capegli! 
Oraz.  Assai  men  vaghi 

Certo  di  questi!  (mostrando  i  capelli  di  Lidia) 

Lidia.  Eppur  vengon  da  Lesbo, 

E  costan  caro  prezzo. 
Oraz.  Ah  cattivella!  {ridendo) 

Lìdia.  Al  fin  del  giuoco  per  sedurre  un  uomo 

Atta  è  ben  più  di  me;  va  dunque,  corri. 
Graz.  Non  ancora. 
Lidia.  Sì,  va,  l'altro  qui  aspetto; 

Ben  non  saria  ch'ei  qui  ti  rinvenisse. 
Oraz.  Noi  niego,  or  vado. 
Lidia.  Sì. 

Oraz.  Gli  cedo  il  posto. 

Lidia.  Sta  ben. 
Oraz.  Lottar  contro  di  lui  sarebbe 

Troppa  audacia  per  me. 
Lidia.  Signore,  addio. 

Oraz.  Addio  :  brama  non  ho  di  rimanere 

Per  rimirar  fra  le  tue  braccia  avvinto 

Il  felice  rivai. 
Lidia.  Comprendo. 

Oraz.  Stolta 

Saria  figura. 
Lidia.  Oh!  sì. 

Oraz.  Dunque  men  vado. 

Addio  scaltra,  spergiura,  ingannatrice  ! 
Lidia.  Adagio  un  po':  perchè  gridar  cotanto? 


Graz.  Civetta  .. 

Lidia.  Senz' ingiurie  ci  lasciamo. 

Graz.  Esser  grato  degg'io,  perchè  mi  scacci? 

Lidia.  Tu  lo  volesti. 

Graz.  Io  il  volli?  oli  i  questa  è  bella! 

Lidia.  Sciogliere  tu  bramasti  i  nostri  nodi. 

Graz.  Se  tu  :  già  da  gran  tempo  di  scacciarmi 

Avevi  in  cor. 
Lidia.  Forse  son  io  l' infida? 

Graz.  Son  io  che  mossi  la  contesa  ingiusta? 
Lidia.  Ma  che  ci  spinge  a  separarci? 
Graz.  Oh  dimmi, 

Di  chi  è  la  colpa? 
Lidia.  È  tua. 

Graz.  No,  tua. 

Lidia.  No,  tua. 

Graz.  Finche  m'amasti,  o  Lidia, 

Quando  niun  più  di  me  degno  d'affetto 

Fra  le  braccia  stringeva  il  tuo  bel  petto, 

Felice  fui  più  che  de'  Persi  il  re. 
Lidia.  Finche  a  me  sola  un  tenero 

Serbasti  affetto,  e  allor  che  Cloe  non  m'era 

Preferita  da  te,  più  illustre  e  altera 

Ria  romana  non  fu  mai  di  me. 
Graz.  Soggetta  or  tien  quest'anima 

La  bionda  Cloe,  cui  della  voce  il  suono 

Quanto  il  suo  liuto  è  dolce,  e  pronto  sono 

Tosto  a  morir  per  conservarla  in  vita. 
Lidia.  Ora  pel  figlio  d'Órnito, 

Riamata,  avvampo  d'amorosa  face, 

E  due  volte  morir  sarei  capace, 

Se  il  ciel  consente  di  serbarlo  in  vita. 
Graz.  Ma  se  sdegnata  Venere 

Il  prisco  giogo  m'imponesse  ancora, 

Se  Cloe  scacciassi  dalla  mia  dimora, 

E  se  ancor  ti  giurassi  amore  e  fé? 
Lìdia.  Benché  tu  sii  volubile 

Più  di  volubil  fronda,  e  Calai'de 

Sia  più  bello  del  sol  che  ne  sorride, 

Lieta  vivrei  e  morirei  con  te. 
Graz,  Buona  Lidia  1  (giilandosele  alle  ginocchio) 

Lidia.  Sì,  troppo  buona,  ingrato  ! 

Graz.  Mai  più  non  ti  darò  cagion  di  lagni. 
Lidia.  Lo  vedremo. 
Graz.  Pei  numi  onnipossenti  ! 


—  24  — 

Per  gli  astri  numerosi  che  di  notte 

Brillan  nel  vasto  taciturno  cielo  ! 

Per.,. 
Lidia.  Non  giurar;  portan  sventura  i  giuri! 

Lassa  !  de'  tuoi  tutto  il  valor  conosco, 

Pure  ad  udirli  sempre  il  cor  si  piace. 

Perfido  1...  {con  tenerezza) 

Graz.  Cielo  e  mar  !  m' incenerisca 

Il  cielo  se...  {entra  Beroe) 

Beroe.  L'accesso  Calai'de  (a  Lìdia 

Esultante  richiede... 
Ch^az.  Impertinente! 

Lidia.  Che  rispondergli  deggio?  ,  {ad  Orazio) 

Graz.  È  facil  cosa. 

Va,  rispondigli  pur  ch'è  un  imbecille.  {a  Beroe) 

Beroe. E  poi? 

Graz.  Che  altrove  a  strangolarsi  vada. 

Beroe.  Dir  così  deggio?  («  Lidia) 

Lidia.  Sì;  ma  in  miglior  modo. 

Beroe.  Ho  capito.  —  {ad  Orazio)  Signore,  ornai  la  Cloe 

T'aspetterà. 
Lidia.  La  sciocca!  e  tu  v'andrai?  {ad  Orazio) 

Graz.  Per  ospite  mi  vuoi? 
Lidia.  Ma  inutil  dunque 

Resterà  la  sua  cena. 
Graz.  In  vece  mia 

La  godrà  Calai'de. 
Lidia.  Or  così  tutto 

Mirabilmente  è  accomodato.  —  Il  cambio  (a  Beroe) 

Per  consolarlo  gli  proponi;  e  digli, 

Che  un'altra  volta  o  venga  tosto  o  mai. 


FINE  ■ 


